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Sopra, la Basilica di San Pietro vista dal Viale della Trinità dei Monti; in primo piano, il Beato Francesco Palau

ntrando nella via dritta da dove si può am-
mirare la cupola del Vaticano, vidi seduto 

tranquillamente su di essa un altro Angelo. Tene-
va sul braccio sinistro il rotolo di una lunghissima 
catena. L’anello di una delle estremità era su un 
dito della mano destra, l’altro era in Cielo, sul dito 
di Dio, e aveva in mano due chiavi d’oro...

Sorpreso nel vederlo così calmo [gli chiesi]:
— Sentinella, che fai qui?
— Io sono l’Angelo che difende dai demoni il 

trono del Sommo Pontificato. Il capitolo 20 dell’A-
pocalisse parla di me. 

— Cosa sono queste catene? E queste chiavi?
— Il loro scopo è quello di incatenare il Serpente e i 

suoi principi tenebrosi in modo che non facciano con-
tro la Chiesa più di quanto occorra ai disegni di Dio.

— E come mai mantieni arrotolate le tue cate-
ne? Perché non leghi con esse i demoni? Non ve-
di che il principe delle tenebre circola liberamente 
per Roma? Non lo senti chiedere che gli venga con-
segnata questa città? Non lo senti dire che domina 

già tutte le capitali del mondo e che gli manca solo 
di insediarsi a Roma? Non senti?...

— Sì, vedo quello che tu vedi e sento quello che 
senti.

— Vuoi per caso abbandonarci al potere dei de-
moni e dei governi politici che essi hanno sedotto? 
Alzati, srotola le tue catene, lega e imprigiona il 
Serpente. Cosa aspetti?...

[...]
Lottai così per molto tempo con quest’Angelo 

che, mettendosi in piedi, pieno di maestà e di glo-
ria, mi disse:

— Missionario! Cosa chiedi?
— O cancelli dalla mia fronte il nome di Dio 

che ho invocato e, con il nome di Dio, rimuovi 
dalla mia anima il carattere sacerdotale, oppure 
non permettere che l’autorità di Dio nei suoi Pre-
lati sia oltraggiata dai demoni.

Beato Francesco Palau y Quer.  
Comunicato a Pio IX, 18/12/1866
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Scrivono i lettori

Portoghese imPeccabile 
e di ottima qualità

Devo dirvi che aspetto la Rivista 
con grande interesse. Bella nel suo 
contenuto e nelle illustrazioni, con un 
portoghese impeccabile e di ottima 
qualità, cosa rara al giorno d’oggi.

Nella Rivista del dicembre 2020, mi 
ha colpito un articolo nella sezione La 
voce dei Papi, intitolato Concepita sen-
za peccato! Amo l’Immacolata Con-
cezione di Maria. Que soy era Imma-
culada Councepciou, disse la Vergine 
all’innocente Bernadette, nella sua lin-
gua dei Pirenei. Che meraviglia! 

Mi ha commosso anche l’articolo 
del Dott. Plinio Nostalgia del Natale. 
Mi ha ricordato gli antichi Natali, sem-
plici, pieni di devozione, quando, dopo 
la Messa, si celebrava la cena. Quanti 
sogni e quante speranze! Le persone 
andavano a messa in abiti festivi, con 
i capelli pettinati con eleganza e buon 
gusto. Dove si è perso questo passato?

Ivone K. 
São Carlos – Brasile

il momento Più Prezioso 
del giorno

Nella Sacra Comunione, notiamo 
la presenza dolce e misteriosa del-
la nostra Madre Celeste; binomio in-
separabile, Gesù e Maria, visto che 
Lei è donna eucaristica. Pertanto, 
come schiavi di Maria, la nostra azio-
ne di grazie più perfetta è attraverso 
di Lei, come ben descritto nella pre-
ghiera finale dell’articolo dell’ultimo 
numero di febbraio, Il momento più 
prezioso del giorno, in cui si intrave-
de l’anima eucaristica di un vero san-
to. Grazie per l’aiuto ad amare di più 
Gesù nell’Eucaristia.

María A. S. P. 
tramite revistacatolica.org

cresco nella mia fede e 
nutro la mia anima

Sono molto ben impressionata da 
questa Rivista. Mi piace immensa-
mente leggere tutti gli articoli, le no-
tizie e le storie di ogni numero per-
ché imparo di più sulla Chiesa, cresco 
nella mia fede e nutro la mia anima. 
Ammiro gli scritti dei giovani araldi, 
e le foto sono molto suggestive. Prego 
che la Madonna continui a benedire 
tutti coloro che lavorano per realizza-
re la Rivista tutti i mesi.

Maria D. M. 
Toronto – Canada

si avvicina l’ora dello sPirito santo 
Nel mondo di oggi, con tanto rela-

tivismo e allontanamento da Dio, tro-
viamo nella Rivista di novembre scor-
so l’importante messaggio sull’appari-
zione della Madonna a Santa Caterina 
Labouré dal titolo Una porta del cielo 
si è aperta per il mondo. Quanto bene 
porterebbe all’umanità se tutti avesse-
ro accesso ai messaggi della Vergine 
Maria! Abbiamo la grande missione di 
apostolato e di divulgazione delle gra-
zie della Medaglia Miracolosa che la 
Madonna ha rivelato da molto tempo, 
ma l’umanità non ascolta. Si avvicina il 
tempo di una grande azione dello Spi-
rito Santo affinché al più presto ven-
ga un Regno dove tutti possano vivere 
sotto le grazie della Santissima Vergi-
ne e di suo Figlio, Gesù Cristo.

João e Denise D. 
Jundiaí – Brasile

Per vincere la battaglia 
quotidiana contro il male

La sezione La voce dei Papi mi per-
mette sempre di conoscere la visio-
ne dei Papi nel corso della Storia. Ma 
vorrei congratularmi specificamente 
per l’articolo della sezione nella Rivi-
sta numero 226 dell’ottobre dell’anno 
scorso, intitolato La preghiera del San-
to Rosario, il cui argomento riguardava 

la fiducia del Santo Padre nell’interces-
sione della Madonna, pregando il San-
to Rosario affinché i cristiani vincesse-
ro la battaglia di Lepanto. È una forte 
ispirazione perché noi vinciamo la bat-
taglia quotidiana contro il male che in-
siste per farci perdere la salvezza. Gra-
zie per l’apostolato svolto mensilmente 
attraverso la rivista Araldi del Vangelo.

Alexandre A. F. 
Mogi das Cruzes – Brasile

magari ci fossero gli 
araldi ad ambato

Grazie mille per la vostra Rivi-
sta, perché per me è un vero tesoro. 
Grazie per l’invio che mi fate! Le pa-
role in essa contenute sono una fon-
te di saggezza e non mi stanco mai di 
leggerle. Magari ci fossero gli Araldi 
del Vangelo ad Ambato, in Ecuador. 
Che Dio vi benedica!

Paulina de la T. 
tramite revistacatolica.org

accuratezza e buon 
gusto che elevano

Oltre a salutarvi, vi invio il mio 
commento sulla Rivista. Una rivista 
davvero meravigliosa, con un conte-
nuto di grande interesse e di grande at-
tualità e, soprattutto, pienamente cat-
tolico. Un’autentica catechesi sui tesori 
della nostra Fede, della nostra Chiesa!

Vorrei anche sottolineare la cura 
e il buon gusto con cui tutti i testi 
sono presentati, poiché non solo invi-
tano alla lettura, ma elevano l’anima 
a cose proprie del Cielo. Abbiamo 
solo motivo di essere grati per que-
sta eccellente iniziativa, volta a pren-
dersi cura della formazione dei fede-
li, così spesso dimenticata.

Che la Madonna benedica questo 
apostolato, affinché raggiunga i con-
fini di tutta la terra, per la maggior 
gloria di Dio.

Olga G. 
Cochabamba – Bolivia
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Editoriale

a missione di Gesù fu una grande riconquista e, per questo, nei suoi famo-
si Esercizi Spirituali, Sant’Ignazio di Loyola presenta il Signore che chiama 
tutti ad arruolarsi sotto la sua bandiera.

Prima di salire al Calvario, questo Capo Supremo andò alla ricerca delle “peco-
re perdute della casa di Israele” (Mt 15, 24), esorcizzò il mondo che giaceva “sotto il 
potere del maligno” (1 Gv 5, 19) e, infine, consegnò Se stesso, per riscattarci dal do-
minio dell’inferno (cfr. Col 1, 13; 1 Tim 2, 6). Ma, per vincere il capo delle tenebre, 
Cristo vuole anche la nostra collaborazione, ed è a questo scopo che ha istituito la 
Chiesa, militante in questa terra d’esilio. 

Fin da bambino, Nostro Signore era stato chiamato “segno di contraddizione” 
(Lc 2, 34). Egli venne al mondo per rendere testimonianza alla verità, e chiunque è 
dalla verità ascolta la sua voce (cfr. Gv 18, 37), come il Redentore stesso testimoniò 
a Ponzio Pilato. Tuttavia, “i suoi non l’hanno accolto” (Gv 1, 11).

Durante l’infame processo, il più grande imbroglio giuridico della Storia, il pre-
tore romano, seguendo i consigli dei sommi sacerdoti, inscenò una pseudo-reden-
zione di Cristo, offrendo Barabba come riscatto per Lui. Assassino e ladro, questo 
ribaldo era, in realtà, una specie di anticristo persino nel nome, bar abba, che signi-
fica “figlio del padre”.

Una grande moltitudine era riunita intorno alla tribuna a quell’ora. Tra colo-
ro che gridavano per la liberazione del criminale c’erano, purtroppo, alcuni che 
Gesù aveva guarito dal sordomutismo. Altri, ristabiliti dalle loro paralisi, impetra-
vano per il loro Benefattore il peggiore dei supplizi: “CrocifiggiLo!”. Non manca-
vano gli indifferenti, che personificavano i pusillanimi preannunciati dal Divin Ma-
estro: “Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me, disperde” 
(Mt 12, 30).

Durante quella rivolta anticristiana fu fondata una specie di anti-Chiesa, nella 
quale il bene è rigettato e il crimine approvato, l’Innocente è condannato e l’empio 
canonizzato da litanie di acclamazioni: Barabba! Barabba!… 

In questa parvenza di Chiesa, le regole giuridiche vengono infrante a favore del-
la “misericordia” – “povero” Barabba... –, e l’autorità, sprovvista di qualsiasi santi-
tà, viene unta dalla “colpa più grande” (Gv 19, 11). Si invoca il Sangue di Cristo non 
come riparazione per le iniquità, ma come tragica maledizione: “Il suo sangue rica-
da sopra di noi e sopra i nostri figli!” (Mt 27, 25).

Gesù fu crocifisso tra due ladroni. Da Buon Pastore offrì la salvezza a entrambi: 
uno la accettò, l’altro, impenitente, la rifiutò. E per mostrare cosa accadrà quando 
gli uomini pretenderanno di cacciare Cristo dalla faccia della terra, ricordiamo gli 
eventi che si susseguirono alla morte del Salvatore: il velo del Tempio fu squarciato, 
le rocce si spaccarono nel mezzo, terremoti si diffusero in tutto il mondo e le tene-
bre lo avvolsero completamente. 

Se eventi tellurici come questi fossero di nuovo permessi dalla Provvidenza, possia-
mo, davanti ad essi, non solamente dare testimonianza al “Figlio di Dio” (Mt 27, 54), 
come fece il centurione del Vangelo, ma anche smascherare la falsa chiesa che vuole 
crocifiggere di nuovo Cristo. Le sue porte infernali non prevarranno mai! ²

La Chiesa di Cristo e  
La “Chiesa” di BaraBBa

Cristo Crocifisso -  
Casa Lumen 
Prophetæ, 
Mairiporã, Brasile

Foto: Leandro Souza
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La voce dei PaPi

La carità non può mai tradursi in danno per la fede. Così, l’autentica unione 
tra gli uomini può esistere solo nell’unica Chiesa di Cristo, che l’ha fondata 

per la salvezza di tutti.

orse in passato non è mai 
accaduto che il cuore delle 
creature umane fosse pre-
so come oggi da un così 

vivo desiderio di fraternità – nel nome 
della stessa origine e della stessa na-
tura – al fine di rafforzare ed allarga-
re i rapporti nell’interesse della socie-
tà umana. 

Infatti, quantunque le nazio-
ni non godano ancora pienamente i 
doni della pace, ed anzi in talune lo-
calità vecchi e nuovi rancori esplo-
dano in sedizioni e lotte civili, né 
d’altra parte è possibile dirimere le 
numerosissime controversie che ri-
guardano la tranquillità e la pro-
sperità dei popoli, ove non interven-
gano l’azione e l’opera concorde di 
coloro che governano gli Stati e ne 
reggono e promuovono gli interessi, 
facilmente si comprende – tanto più 
che convengono ormai tutti intorno 
all’unità del genere umano – come 
siano molti coloro che bramano ve-
dere sempre più unite tra di loro le 
varie nazioni, a ciò portate da que-
sta fratellanza universale.

La falsa dottrina del 
fondamento comune

Un obiettivo non dissimile cercano 
di ottenere alcuni per quanto riguar-
da l’ordinamento della Nuova Legge, 
promulgata da Cristo Signore.

Persuasi che rarissimamente si tro-
vano uomini privi di qualsiasi senti-
mento religioso, sembrano trarne mo-
tivo a sperare che i popoli, per quanto 
dissenzienti gli uni dagli altri in mate-
ria di religione, pure siano per conve-
nire senza difficoltà nella professione 
di alcune dottrine, come su un comu-
ne fondamento di vita spirituale. Per-
ciò sono soliti indire congressi, riu-
nioni, conferenze, con largo interven-
to di pubblico, ai quali sono invitati 
promiscuamente tutti a discutere: in-
fedeli di ogni gradazione, cristiani, e 
persino coloro che miseramente apo-
statarono da Cristo o che con ostina-
ta pertinacia negano la divinità della 
sua Persona e della sua missione.

Non possono certo ottenere l’ap-
provazione dei cattolici tali tentati-
vi fondati sulla falsa teoria che sup-
pone buone e lodevoli tutte le religio-
ni, in quanto tutte, sebbene in manie-
ra diversa, manifestano e significano 
egualmente quel sentimento a tut-
ti congenito per il quale ci sentiamo 
portati a Dio e all’ossequente ricono-
scimento del suo dominio. 

Orbene, i seguaci di siffatta teo-
ria, non soltanto sono nell’inganno e 
nell’errore, ma ripudiano la vera re-
ligione depravandone il concetto e 
svoltano passo passo verso il natura-
lismo e l’ateismo; donde chiaramen-
te consegue che quanti aderiscono ai 

fautori di tali teorie e tentativi si al-
lontanano del tutto dalla religione ri-
velata da Dio. […]

L’uomo deve credere in modo 
assoluto nella Rivelazione

Non può darsi vera religione fuori di 
quella che si fonda sulla parola rivelata 
da Dio, la quale rivelazione, comincia-
ta da principio e continuata nell’Antico 
Testamento, fu compiuta poi nel Nuo-
vo dallo stesso Gesù Cristo. Orbene, se 
Dio ha parlato, e che abbia veramen-
te parlato è storicamente certo, tut-
ti comprendono che è dovere dell’uo-
mo credere assolutamente alla rivela-
zione di Dio e ubbidire in tutto ai suoi 
comandi: e appunto perché rettamen-
te l’una cosa e l’altra noi adempissimo, 
per la gloria divina e la salvezza nostra, 
l’Unigenito Figlio di Dio fondò sulla 
terra la sua Chiesa. […]

Tale Chiesa così meravigliosa-
mente costituita, morti il suo Fonda-
tore e gli Apostoli, che primi la pro-
pagarono, non poteva assolutamente 
cessare ed estinguersi, poiché ad essa 
era stato affidato il compito di con-
durre alla salvezza eterna tutti gli uo-
mini, senza distinzione di tempo e di 
luogo: «Andate adunque e insegnate 
a tutte le genti» (Mt 28, 19). 

Ora, nel continuo adempimento 
di questo ufficio, potranno forse ve-
nir meno alla Chiesa il valore e l’ef-

Ti
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ón



Marzo 2021 · Araldi del Vangelo      7

ficacia, se è continuamente assistita 
dallo stesso Cristo, secondo la solen-
ne promessa: “Ecco, io sono con voi 
tutti i giorni sino alla fine del mon-
do”? (Mt 28, 20).

Necessariamente, quindi, non solo 
la Chiesa di Cristo deve sussistere oggi 
e in ogni tempo, ma anzi deve sussiste-
re quale fu al tempo apostolico, se non 
vogliamo dire – il che è assurdo – che 
Cristo Signore o sia venuto meno al suo 
intento, o abbia errato quando affermò 
che le porte dell’inferno non sarebbero 
mai prevalse contro la Chiesa (cfr. Mt 
16, 18). […]

A tali condizioni è chiaro che la 
Sede Apostolica non può in nessun 
modo partecipare alle loro riunioni e 
che in nessun modo i cattolici possono 
aderire o prestare aiuto a siffatti tenta-
tivi; se ciò facessero, darebbero autori-
tà ad una falsa religione cristiana, as-
sai lontana dall’unica Chiesa di Cristo.

La verità rivelata non 
ammette patteggiamenti

Ma potremo Noi tollerare l’ini-
quissimo tentativo di vedere trasci-
nata a patteggiamenti la verità, la ve-
rità divinamente rivelata? Ché qui 
appunto si tratta di difendere la veri-
tà rivelata. 

Gesù Cristo inviò per l’intero 
mondo gli Apostoli a predicare il 
Vangelo a tutte le nazioni; e perché 

in nulla avessero ad errare volle che 
anzitutto essi fossero ammaestra-
ti in ogni verità, dallo Spirito Santo 
(cfr. Gv 16, 13); forse che questa dot-
trina degli Apostoli venne del tutto a 
meno o si offuscò talvolta nella Chie-
sa, diretta e custodita da Dio stesso? 
E se il nostro Redentore apertamen-
te disse che il suo Vangelo riguarda-
va non solo il periodo apostolico, ma 
anche le future età, poté forse l’og-
getto della fede, col trascorrere del 
tempo, divenire tanto oscuro e incer-
to da doversi tollerare oggi opinioni 
fra loro contrarie?

Se ciò fosse vero, si dovrebbe pari-
menti dire che la discesa dello Spiri-
to Santo sugli Apostoli e la perpetua 
permanenza nella Chiesa dello stes-
so Spirito e persino la predicazione 
di Gesù Cristo da molti secoli hanno 
perduto ogni efficacia e utilità: affer-
mare ciò sarebbe bestemmia. […]

Il fondamento della carità è 
una fede integra e sincera

Potrà sembrare che questi pan-
cristiani, tutti occupati nell’unire le 
chiese, tendano al fine nobilissimo di 
fomentare la carità fra tutti i cristia-
ni; ma come mai potrebbe la carità 
riuscire in danno della fede? 

Nessuno certamente ignora che lo 
stesso apostolo della carità, San Gio-
vanni (il quale nel suo Vangelo pare 

abbia svelato i segreti del Cuore sa-
cratissimo di Gesù che sempre sole-
va inculcare ai discepoli il nuovo co-
mandamento: “Amatevi l’un l’altro”), 
ha vietato assolutamente di avere 
rapporti con coloro i quali non pro-
fessano intera ed incorrotta la dottri-
na di Cristo: “Se qualcuno viene da 
voi e non porta questa dottrina, non 
ricevetelo in casa e non salutatelo 
nemmeno” (2 Gv 1, 10).

Quindi, appoggiandosi la carità, 
come su fondamento, sulla fede in-
tegra e sincera, è necessario che i di-
scepoli di Cristo siano principalmen-
te uniti dal vincolo dell’unità della 
fede. […]

Pertanto, Venerabili Fratelli, fa-
cilmente si comprende come questa 
Sede Apostolica non abbia mai per-
messo ai suoi fedeli d’intervenire ai 
congressi degli acattolici; infatti non 
si può altrimenti favorire l’unità dei 
cristiani che procurando il ritorno 
dei dissidenti all’unica vera Chiesa di 
Cristo, dalla quale essi un giorno in-
felicemente s’allontanarono: a quella 
sola vera Chiesa di Cristo che a tutti 
certamente è manifesta e che, per vo-
lontà del suo Fondatore, deve restare 
sempre quale Egli stesso la istituì per 
la salvezza di tutti. ²

Estratto da: PIO XI.  
Mortalium animos, 6/1/1928

Perpetuamente 
assistita da  
Cristo stesso, 
la Chiesa deve 
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fu al tempo 
apostolico

Cristo manda i suoi discepoli ad 
evangelizzare tutti i popoli -  
Cattedrale di Santiago (Cile)
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a  Vangelo  A
In quel tempo, disse Gesù a Ni-
codemo: 14 “E come Mosè innal-
zò il serpente nel deserto, così 
bisogna che sia innalzato il Fi-
glio dell’uomo, 15perché chiun-
que crede in lui abbia la vita 
eterna”. 16 Dio infatti ha tanto 
amato il mondo da dare il suo 
Figlio unigenito, perché chiun-
que crede in lui non muoia, ma 
abbia la vita eterna. 17Dio non 
ha mandato il Figlio nel mondo 
per giudicare il mondo, ma per-
ché il mondo si salvi per mez-
zo di lui. 18Chi crede in lui non 
è condannato; ma chi non cre-
de è già stato condannato, per-
ché non ha creduto nel nome 
dell’unigenito Figlio di Dio. 19 E 
il giudizio è questo: la luce è ve-
nuta nel mondo, ma gli uomini 
hanno preferito le tenebre alla 
luce, perché le loro opere erano 
malvagie. 20 Chiunque infatti fa 
il male, odia la luce e non viene 
alla luce perché non siano sve-
late le sue opere. 21Ma chi opera 
la verità viene alla luce, perché 
appaia chiaramente che le sue 
opere sono state fatte in Dio” 
(Gv 3, 14-21).

Gesù con Nicodemo  
Parrocchia di San Patrizio,  
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La misericordia  
di Dio si manifesta  
perfino nel castigo!
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Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP

Commento al Vangelo – IV DomenICa DI QuaresIma  
(DomenICa lætare)

Anche quando l’umanità rifiuta l’aiuto offerto da Dio 
per salvarla, Egli la guida come un Padre, dispensando 
la sua bontà tanto nell’ammonimento e nella punizione, 
quanto nel perdono. 

I – Una parentesI dI 
gIUbIlo In QUaresIma

Secondo una tradizione multisecolare della 
Chiesa, la IVa Domenica di Quaresima, denomi-
nata Domenica Lætare, costituisce una paren-
tesi gioiosa nella chiave penitenziale propria di 
questo periodo liturgico, essendo celebrata con 
paramenti rosa, strumenti musicali e fiori sull’al-
tare. La nota di giubilo appare già nell’antifona 
d’ingresso della Messa, da cui è tratto il titolo 
dato al giorno: “Lætare, Ierusalem! – Rallegrati, 
Gerusalemme, e voi tutti che l’amate, riunitevi. 
Esultate e gioite, voi che eravate nella tristezza: 
saziatevi dell’abbondanza della vostra consola-
zione” (Is 66, 10-11). 

Così, a metà percorso tra l’inizio e la fine del-
la Quaresima, i fedeli sono invitati a una pausa 
nelle mortificazioni e nella considerazione del-
le loro colpe, per ritrovare l’energia per andare 
avanti, per passare attraverso la Passione del Si-
gnore e partecipare al gaudio della Risurrezione.

Anticamente questo giorno era chiamato an-
che Domenica della Rosa, a causa di un’usan-
za la cui istituzione risale all’epoca del Papa San 
Leone IX, nell’XI secolo. Seguendo un rito spe-

ciale per l’occasione, il Pontefice benediceva una 
rosa d’oro, simbolo della primavera spirituale 
concessa agli uomini dalla Pasqua imminente, e 
la inviava come riconoscimento a un personag-
gio pubblico o a una chiesa degna di nota. Sebbe-
ne nel corso della Storia l’importanza di questa 
cerimonia sia diminuita, essa viene ancora rea-
lizzata, e l’offerta della Rosa d’Oro a personalità 
o santuari avviene con relativa frequenza. 

Per quanto riguarda la parte mobile della Li-
turgia, l’ispirata combinazione di testi ci pone 
davanti un quadro in cui tutto parla di gioia, per-
ché tutto parla di misericordia. 

Anche il Dio della compassione Si infuria 

La prima lettura (2 Cr 36, 14-16.19-23), trat-
ta dal Secondo Libro delle Cronache, sintetiz-
za in pochi paragrafi decenni di storia di Israele. 
Prescindendo da particolari concreti, il cronista 
si concentra su una visione teologica dei fatti, de-
scrivendo il rapporto del Signore con il suo popo-
lo in funzione degli ammonimenti che gli rivolge-
va “premurosamente e incessantemente” (36, 15), 
attraverso i profeti. La narrazione delle sciagure 
che colpirono gli ebrei illustra come l’Altissimo ri-

I fedeli sono 
invitati a una 
pausa nelle 
mortificazio-
ni e nella con-
siderazione 
delle loro colpe
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servi momenti per punire la nazione ribelle, pro-
prio come castiga gli uomini individualmente.

In questo senso, un dettaglio del testo richia-
ma l’attenzione: l’autore sacro menziona in primo 
luogo “tutti i capi di Giuda, i sacerdoti” (36, 14), 
poiché erano i principali responsabili delle infe-
deltà degli altri. Infatti, coloro che furono scel-
ti e istituiti da Dio come suoi intermediari con 
il popolo hanno il dovere di sostenere le anime 
nel bene, soprattutto in quanto modelli di santi-
tà. Senza dubbio, se le autorità religiose d’Israe-
le fossero state amanti della virtù e avessero so-
stenuto i profeti, la forza del loro esempio avreb-
be convinto buona parte di quella gente ad accet-
tare con docilità la voce di Dio. C’era, tuttavia, 
piena complicità tra i leader spirituali e il popolo, 
tanto nella profanazione del Tempio quanto nel 
disprezzo dei messaggeri del Signore.

Ora, quando il male riesce a corrompere e a 
conquistare coloro che dovrebbero essere il ver-
tice di una società, diventa impossibile smuovere 
le anime senza un aiuto soprannaturale straordi-
nario. L’Onnipotente allora si infuria, come pro-
segue il cronista: “L’ira del Signore contro il suo 
popolo raggiunse il culmine, senza più rimedio” 
(36, 16). Il Dio della benevolenza, della carità e 
della compassione manifesta la sua collera alla 
maniera di un padre che, dopo aver molte volte 
avvertito il figlio senza alcun risultato, decide di 
correggerlo con una punizione. L’esercito di Na-
bucodonosor invade Gerusalemme, distrugge il 
Santuario e devasta la città, portando come pri-
gionieri a Babilonia tutti coloro che erano scam-
pati alla sua spada (cfr. 2 Cr 36, 19-20). 

Nel Salmo Responsoriale (Sal 137,1-6) ci im-
battiamo nei lamenti degli israeliti durante i de-
cenni passati in esilio. Essi, che avevano offeso 
Dio “imitando in tutto gli abomini degli altri po-
poli” (2 Cr 36, 14), ricevono una pena simmetri-
ca alla colpa commessa, essendo costretti a vive-
re come schiavi in un paese pagano. Tuttavia, un 
tempo sordi agli appelli che il Signore rivolge-
va loro attraverso i profeti, ora Lo ascoltano at-
traverso il castigo. Un segno inequivocabile del-
la loro apertura all’azione della grazia traspare 
nell’apprezzamento con cui ricordano Sion, al 
punto di piangere di nostalgia (cfr. Sal 137, 1). 

Dio non vuole mai il male. Nel permettere si-
tuazioni tragiche in cui sentiamo sulla nostra pelle 
gli effetti dei nostri crimini, Egli mira a correggere 
e salvare, perché “è ricco di misericordia” (Ef 2,4), 
come proclama San Paolo nella seconda lettura 

(Ef 2, 4-10). Quando ci abbandoniamo al pecca-
to, abbiamo la tendenza ad allontanarci da Dio, 
come Adamo ed Eva nel Paradiso, che “si nasco-
sero dal Signore Dio, in mezzo agli alberi del giar-
dino” (Gn 3, 8). Questa propensione a fuggire dal 
Creatore si è verificata nel corso di tutta la Storia, 
e per questo è sempre Lui che prende l’iniziativa 
di liberare gli uomini dalle loro passioni e dai loro 
capricci, attirandoli nuovamente a Sé.

Avendo presente questo meraviglioso panora-
ma delle manifestazioni dell’amore divino, con-
templiamo il Vangelo di oggi, perfetto trattato di 
Teologia sulla Redenzione.

II – dIo vUole salvare tUttI,  
ma non tUttI voglIono essere salvatI

La celebre conversazione notturna, collocata 
da San Giovanni nel primo anno della vita pub-
blica di Nostro Signore, tratta di verità alle qua-
li oggi crediamo con facilità. In quel momento, 
però, esse significarono una straordinaria aper-
tura di orizzonti. A Nicodemo, uomo di solida 
formazione farisaica e di profonda conoscenza 
delle Scritture, tali rivelazioni provocavano stu-
pore e richiedevano una fede generosa. 

Non sappiamo chi abbia trasmesso al Disce-
polo Amato il racconto di questo incontro; forse 
Gesù stesso o Maria Santissima, che certamente 
lo ascoltò da suo Figlio. L’evangelista ripete tut-
ta la sequenza del dialogo a grandi linee, compo-
nendo una narrazione che si legge in pochi mi-
nuti. Tuttavia, è da supporre che una conversa-
zione di tale portata sia durata per lo meno due 
ore. Senza dubbio fu più abbondante nei termini 
e, forse, nelle domande del fariseo e nei rimpro-
veri da parte di Gesù. 

Possiamo immaginare la scena che si svolge in 
un’atmosfera di grande benevolenza. Nonostan-
te l’ora tarda, il Salvatore Si impegnava a chiari-
re lo spirito di quel “capo dei Giudei” (Gv 3, 1), e 
costui, a sua volta, ascoltava tutto con un entusia-
smo la cui causa era l’amore che Gesù stesso, in 
quanto Dio, gli aveva dedicato da tutta l’eternità.

Il Signore prepara i suoi figli 
per eventi grandiosi 

In quel tempo, disse Gesù a Nicodemo: 
14 “E come Mosè innalzò il serpente nel 
deserto, così bisogna che sia innalzato il 
Figlio dell’uomo…” 

Quando il 
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Nostro Signore si richiama alla traversata del 
deserto verso la Terra Promessa, episodio familia-
re a qualsiasi ebreo, menzionando l’occasione in cui 
il popolo aveva mormorato “contro Dio e contro 
Mosè” (Nm 21, 5) e aveva ricevuto come castigo 
“serpenti velenosi i quali mordevano la gente e un 
gran numero d’Israeliti morì” (Nm 21, 6). Quando 
finalmente gli Israeliti si pentirono, il Signore non 
eliminò i serpenti come essi chiedevano, ma ordi-
nò a Mosè di mettere sopra un’asta un serpente di 
bronzo e disse: “chiunque, dopo essere stato morso, 
lo guarderà resterà in vita” (Nm 21, 8). 

Non è difficile calcolare il trambusto prodotto 
nell’accampamento da migliaia di famiglie quando 
qualcuno veniva morso e doveva correre da Mosè. 
Oltre a far capire loro il valore della mediazione di 
un profeta, Dio procedette in questo modo per mi-
sericordia, desiderando mostrare, in quella situa-
zione di miseria e di rivolta, un segno della Reden-
zione. Come insegna il Libro della Sapienza, “chi si 
volgeva a guardarlo era salvato non da quel che ve-
deva, ma solo da te, Salvatore di tutti” (16, 7). 

Ricaviamo da qui una lezione importante: Dio 
prepara tutto con antecedenza e ci educa costan-
temente, offrendo esempi, metafore e prefigura-
zioni di ciò che accadrà in futuro, sia sul fronte del-
le punizioni per il mondo, sia su quello delle gran-
diose realizzazioni del bene.  Per questo, dobbia-
mo accettare con spirito soprannaturale ciò che ci 
succede, cercando di discernere in ogni circostan-
za l’orientamento dato da Lui riguardo al futuro.

In questo senso, il serpente innalzato nel de-
serto come simbolo e strumento di guarigione 
per coloro che erano in cammino apriva anche, 
per coloro che avrebbero vissuto con il Redento-
re e per quelli che più tardi Lo avrebbero seguito, 
la possibilità di contemplare l’opera della salvez-
za da una prospettiva più completa. 

Un fattore imprescindibile per 
ottenere la salvezza: la fede
15 “… perché chiunque crede in lui abbia 
la vita eterna”.

Nello scrivere il suo Vangelo, San Giovan-
ni mirava a confutare le eresie che dilagavano a 
quel tempo e, a questo scopo, si sforzò di sotto-
lineare l’unione delle due nature, quella umana 
e quella divina, di Nostro Signore Gesù Cristo. 
Avendo tale obiettivo, si avvalse del caso di Ni-
codemo come paradigmatico delle difficoltà di 
molti ebrei che, aggrappati alla ragione, erano ri-
luttanti ad accettare un Dio che Si era incarnato 
ed era morto sulla Croce, e presentò le novità ri-
velate al buon fariseo come una perfetta dimo-
strazione di questa sublime verità di fede.

Se confrontiamo questa conversazione con 
quella che Gesù avrebbe avuto poco dopo con la 
Samaritana (cfr. Gv 4, 1-42), noteremo come il 
dialogo che ebbe luogo al pozzo di Giacobbe sia 
stato molto più vivace e segnato dall’incanto, e 
come fu molto più rapida la conversione dell’in-
terlocutrice. Tra gli altri motivi, questo si spie-
ga con il fatto che in quella donna non c’erano le 
obiezioni proprie di chi possiede vaste conoscen-
ze e vuole raggiungere con la sola intelligenza ciò 
che solo la fede può abbracciare. 

Trattando con Nicodemo, Nostro Signore sot-
tolinea, quindi, la necessità di credere per essere 
salvati, chiarendo che la conquista della vita eter-
na non è una questione di sforzo o di capacità in-
tellettuale, ma dipende dall’attitudine di fede di 
ciascuno di fronte al mistero della Croce.

Dio ama con radicalità
16 “Dio infatti ha tanto amato il mondo da 
dare il suo Figlio unigenito, perché chiun-
que crede in lui non muoia, ma abbia la 
vita eterna. 17Dio non ha mandato il Fi-
glio nel mondo per giudicare il mondo, ma 
perché il mondo si salvi per mezzo di lui”.

Dio 
procedette 
in questo 
modo per 
misericordia, 
desiderando 
mostrare, 
in quella 
situazione di 
miseria e di 
rivolta, un 
segno della 
Redenzione
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Questo bellissimo passaggio ci dà un’idea 
dell’amore radicale di Dio per gli uomini, fino al 
punto di inviare al mondo il suo Unigenito Figlio, 
che costituisce di per Sé il modello di radicalità 
per noi. Una goccia di Sangue, un semplice battito 
di ciglia o un gesto offerto al Padre come ripara-
zione sarebbe stato sufficiente a consumare la Re-
denzione, perché il minimo atto dell’Uomo-Dio 
possiede un valore infinito. Tuttavia, Nostro Si-
gnore volle donarSi completamente. Nella Passio-
ne, come Isaia aveva profetizzato, “tanto era sfigu-
rato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la 
sua forma da quella dei figli dell’uomo” (52, 14). 

È opportuna qui un’applicazione personale: 
quando commettiamo una colpa, a volte sentia-
mo di non essere amati da Dio. Questa è un’im-
pressione di origine preternaturale, contraria a 
questa rivelazione fatta dal Divin Maestro. Egli 
Si lascerebbe crocifiggere per portare una sola 
anima in Cielo, tale è il suo amore!

Ne consegue, inoltre, da questi versetti, che 
Dio offre agli uomini tutto l’aiuto di cui hanno 
bisogno per evitare la loro condanna, tuttavia, 
molti lo rifiutano e diventano così colpevoli della 
loro stessa perdizione. 

La fede esige le opere
18 “Chi crede in lui non è condannato; 
ma chi non crede è già stato condan-

nato, perché non ha creduto nel nome 
dell’unigenito Figlio di Dio”.

Credere non significa accettare passivamen-
te un insieme di verità senza implicazioni concre-
te per la nostra stessa esistenza. Nelle parole di San 
Giacomo, “così anche la fede: se non ha le opere, è 
morta in se stessa” (Gc 2, 17). Chi crede deve ela-
borare un piano di vita cristiana per imitare Nostro 
Signore, adeguando a Lui la sua mentalità, la sua 
intelligenza, la sua volontà e la sua sensibilità, nella 
disposizione di progredire sempre in questa unio-
ne. Se la fede sposta le montagne (cfr. Mt 21,21), 
produce anche effetti straordinari – e molto di più! 
– nell’anima che la possiede, conferendole l’energia 
necessaria per ogni tipo di opera buona.

D’altra parte, questa affermazione categori-
ca di Gesù sottolinea quanto Egli sia una pietra 
di scandalo e un divisore, in funzione del quale 
gli uomini optano per il Cielo o per l’inferno. Le 
seguenti dichiarazioni vanno sulla stessa linea e 
possono essere qualificate come le più incisive 
del Vangelo di San Giovanni riguardo all’oppo-
sizione tra la luce e le tenebre. Non si tratta esat-
tamente di una lotta, che si verifica quando c’è 
un confronto e una resistenza tra due forze. Que-
sto non avviene tra la luce e le tenebre: quando la 
prima è presente, le seconde scompaiono. 

Luce o tenebre
19 “E il giudizio è questo: la luce è ve-
nuta nel mondo, ma gli uomini hanno 
preferito le tenebre alla luce, perché le 
loro opere erano malvagie”.

Dio, “la luce vera, quella che illumina ogni 
uomo” (Gv 1, 9), è il Bene. Il male, a sua volta, 
esiste solo in coloro che si allontanano o si solle-
vano contro di Lui; consiste, pertanto, nell’assen-
za del bene. 

Ora, quando qualcuno abbraccia un cammino 
contrario al bene, alla verità e al bello, si allonta-
na dalla luce ed entra nelle tenebre. E questo ac-
cade anche a persone dotate di profuse luci intel-
lettuali. Infatti, anche i demoni e i dannati con-
servano la loro intelligenza nell’inferno, perché si 
tratta di una luce naturale, molto differente dal-
la luce per eccellenza di cui parla Nostro Signo-
re, capace di penetrare in profondità nell’anima e 
di portarci a intendere qualcosa riguardo a Dio.

20 “Chiunque infatti fa il male, odia la 
luce e non viene alla luce perché non si-

Diversamente 
dalla 
conversazione 
con la 
Samaritana, 
parlando con 
Nicodemo, 
Nostro 
Signore 
sottolinea, 
quindi, la 
necessità di 
credere per 
salvarsi

Gesù con la samaritana - Chiesa di  
Saint-Malo, Dinan (Francia)

Fr
an

ci
sc

o 
Le

ca
ro

s



Marzo 2021 · Araldi del Vangelo      13

ano svelate le sue opere. 21Ma chi ope-
ra la verità viene alla luce, perché appaia 
chiaramente che le sue opere sono state 
fatte in Dio”.

Ecco una terribile costante in un’anima de-
dita al peccato: l’avversione a tutto ciò che ri-
corda la rettitudine e la virtù, soprattutto a co-
loro che, essendo più avanzati nel cammino 
della santità, riflettono con maggiore intensi-
tà la Luce che è Dio. Quante volte percepiamo 
che qualcosa in qualcuno sta andando male a 
causa dell’indignazione che dimostra verso un 
buono! 

Infatti, nessuno aderisce al male, all’errore 
e al brutto in quanto tali. Quando una persona 
vuole prevaricare, ha bisogno di costruire una 
dottrina per giustificare la sua cattiva condotta, e 
se si avvicina alla luce, questo ragionamento ca-
drà in pezzi. È come qualcuno che, entrando in 
una festa, nota una macchia sui propri vestiti e 
cerca di non esporsi alla luce, per evitare che gli 
altri se ne accorgano.

Se invece c’è integrità e desiderio di confor-
marsi a Dio, niente provoca una gioia più gran-
de che convivere con coloro che, per avere ama-
to tanto la Luce, si sono trasformati essi stessi in 
luce per gli altri. 

III – Che CammIno sCeglIeremo?

Questo è il meraviglioso insegnamento di 
questa Domenica della Gioia. Durante tutta la 
Quaresima consideriamo, giorno dopo giorno, 
l’orrore delle nostre miserie, e improvvisamen-
te un chiarore erompe tra queste nuvole scu-
re, affinché i raggi della misericordia scenda-
no su di noi e ci riempiano di una speranza ba-
sata su un dono gratuito di Dio, come afferma 
San Paolo nella seconda lettura: “Per questa 
grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò 
non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene 
dalle opere, perché nessuno possa vantarsene” 
(Ef 2, 8-9).

Tuttavia, vediamo quanto l’umanità sia lon-
tana da questa vera gioia! La felicità non si trova 
sulle vie dell’allontanamento da Dio – percorse 
dal popolo eletto nella prima lettura – il cui ter-
mine è la “Babilonia” del peccato e il castigo di-
vino. Se “chiunque commette il peccato è schia-
vo del peccato” (Gv 8, 34), chi intraprende que-
sto cammino diventa prigioniero di un “Nabu-

codonosor” molto peggiore del tiranno storico: 
il demonio, che odia Dio e la sua opera, e per 
questo vuole la perdizione degli uomini. 

Dio non voglia che seguiamo le vie di que-
sta schiavitù! Al contrario, possa il Signore con-
cederci la grazia di optare per le vie della liber-
tà, servendo Lui, fonte dell’unica vera gioia. E 
la otterremo solamente dopo essere passati at-
traverso le difficoltà della vita, dando sempre di 
più di noi stessi, completamente e senza guar-
dare indietro. Così hanno agito tutti i Santi, la 
Madonna e lo stesso Nostro Signore Gesù Cri-
sto, nel cui Corpo non è rimasta una sola goc-
cia di sangue. 

Che Maria Santissima ci ottenga, con la 
sua onnipotente intercessione presso Gesù, 
l’orgoglio di essere figli della Chiesa e, di con-
seguenza, immensamente amati e perdona-
ti, purché riconosciamo con dolore le nostre 
colpe e le riponiamo con fiducia nelle braci 
dell’amore divino. In questo modo, il Prezio-
sissimo Sangue di Cristo e le lacrime straor-
dinariamente sante della Madonna si river-
seranno sulle nostre anime, conferendo loro 
una fragranza gradita a Dio. ²

Un chiarore 
erompe tra 
queste nuvole 
scure affinché 
i raggi della 
misericordia 
scendano su 
di noi e ci 
riempiano 
di speranza

Mons. João presiede la Messa della  
Domenica Lætare nella Casa Lumen Prophetæ, 

Mairiporã (Brasile), 11/2/2018
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La spada dello spirito  
e lo scudo della Fede
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L’Amore e l’odio si accompagnano come la luce e l’ombra. Chi 
adora il Signore combatte l’idolatria; chi ama la virtù odia il peccato; 
chi presta culto a Dio e ai Santi detesta il demonio e i suoi agenti.

n questo primo trimestre 
dell’anno, il coronavirus rima-
ne il tema dominante. Le varie 
norme su questo argomento 

presentano generalmente un approc-
cio unidimensionale e non sempre 
“scientificamente corretto”. Alcune 
provocano addirittura sconcerto... per 
non parlare delle dosi di fake news con 
le quali si tenta di ingannare l’opinio-
ne pubblica. 

“Sursum corda! – In alto i cuori!”. 
Andiamo allora al nostro tema euca-
ristico mensile, che stavolta affronte-
remo da un’angolazione diversa... e 
provocatoria.

Chiesa militante, chiesa pellegrina

Fino a poco tempo fa, era comu-
ne usare l’espressione “Chiesa Mili-
tante” per denominare il segmento 
del Corpo Mistico di Cristo del qua-
le fanno parte i vivi, poiché “Non ha 
forse un duro lavoro l’uomo sulla ter-
ra?” (Gb 7, 1). Con quella Trionfan-
te e quella Purgante, costituisce l’in-
sieme della Santa Chiesa Cattolica 
Apostolica Romana - altra espressio-
ne che sta cadendo in disuso. 

Oggigiorno, si preferisce parla-
re di “Chiesa pellegrina”, che non è 
scorretto, ma è meno preciso. Per vi-
vere le esigenze della Fede, è neces-
sario superare ostacoli, rinnegare se 

stessi, portare la croce. Dobbiamo 
militare! Le forze per questo arduo 
impegno ci vengono dalla grazia di 
Dio, e i Sacramenti sono veicolo della 
grazia. Quello della Confermazione, 
per esempio, trasforma il battezzato 
in un soldato di Cristo.

Il combattimento annunciato da 
Giobbe si svolge, prima di tutto, nel 
campo spirituale: “La nostra batta-
glia infatti non è contro creature fat-
te di sangue e di carne, ma contro i 
Principati e le Potestà, contro i do-
minatori di questo mondo di tenebra, 
contro gli spiriti del male che abitano 
nelle regioni celesti” (Ef 6, 12). Ma 
ha risvolti nel campo materiale, po-
sto che anche tra gli uomini c’è catti-
veria deliberata e colposa.

Santi guerrieri, modelli 
di eroismo cristiano

Quando la Cavalleria fiorì nella 
Cristianità e si realizzarono le gesta 
delle Crociate, oggi tanto criticate, ci 
furono contese mirabili, tanto in Eu-
ropa quanto in Medio Oriente.  Si-
curamente, qualcuno obietterà che 
non mancò in esse la miseria umana. 
Sì, ma anche le imprese più lodevo-
li sono state offuscate dalla fragilità 
congenita dei figli di Eva! Le Crocia-
te furono promosse dai Papi e vi par-
teciparono santi del calibro di San 

Luigi di Francia e San Ferdinando di 
Castiglia.

Secoli dopo, così si esprimeva San-
ta Teresa di Gesù Bambino: “Sen-
to in me la vocazione e il coraggio di 
un crociato, di uno zuavo pontificio. 
Vorrei morire sopra un campo di bat-
taglia per la difesa della Chiesa”.1 Li-
rismo? Semplici espressioni giovani-
li? No, sono parole di un Dottore del-
la Chiesa!

Inoltre, nel Santorale figura-
no i nomi di vari guerrieri, modello 
di eroismo cristiano. Ce ne sono al-
tri che, senza aver messo piede pro-
priamente sul campo di battaglia, 
promossero guerre giuste e, per que-
sto, meritarono l’onore degli altari. E 
sono numerosissimi i valenti difen-
sori della Fede che, sebbene non si-
ano nell’elenco dei santi canonizzati, 
hanno guadagnato il Cielo.

“Non sono venuto a portare 
pace, ma una spada”

Nella Sacra Scrittura si narra-
no in ogni momento conflitti tra 
fedeli (etimologicamente, uomini 
con Fede) e infedeli (uomini sen-
za Fede). Non dobbiamo essere sor-
presi, visto che, dopo la caduta origi-
nale, Dio disse al serpente: “Io por-
rò inimicizia tra te e la donna, tra la 
tua stirpe e la sua stirpe: questa ti 

Don Rafael Ramón Ibarguren Schindler, EP
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schiaccerà la testa e tu le insidierai 
il calcagno” (Gn 3, 15). 

Si tratta di un’inimicizia posta da 
Dio, non dalla volontà o dal capriccio 
umano. E l’ultimo Libro Sacro rac-
coglie la stessa verità: “Allora il dra-
go si infuriò contro la donna e se ne 
andò a far guerra contro il resto del-
la sua discendenza, contro quelli che 
osservano i comandamenti di Dio e 
sono in possesso della testimonianza 
di Gesù” (Ap 12, 17).

Così, la Bibbia si apre e si chiu-
de con questo insegnamento chiave: 
la vita sulla terra è una lotta costan-
te, prolungamento di quella celeste: 
“Scoppiò quindi una guerra nel cielo: 
Michele e i suoi angeli combattevano 
contro il drago. Il drago combatteva 
insieme con i suoi angeli” (Ap 12, 7).

Anche nei Vangeli troviamo passi 
significativi che indicano questo sta-
to di belligeranza. Esaminiamo sol-
tanto due esempi. Il primo: Simeo-
ne disse di Gesù, nella Presentazio-
ne: “Egli è qui per la rovina e la risur-
rezione di molti in Israele, segno di 
contraddizione” (Lc 2, 34). Il secon-
do: il Signore stesso disse: “Non cre-
diate che io sia venuto a portare pace 
sulla terra; non sono venuto a porta-
re pace, ma una spada” (Mt 10, 34).

Come spiegare l’apparente 
contraddizione?

Che cosa pensare di tutto que-
sto? Preliminarmente, diciamo con 
il Maestro: “Beati gli operatori di 
pace” (Mt 5, 9). Egli ci ha insegnato 
ad amare i nostri nemici, a perdonare 
fino a “settanta volte sette” (cfr. Mt 
18, 21-22), a pregare per coloro che ci 
perseguitano (cfr. Mt 5, 43-44), ecc. 
Anche questo c’è nei Vangeli. Allora, 
come si spiega l’apparente contraddi-
zione? 

È che l’amore alla “mia persona” 
è, per così dire, negoziabile, ma l’a-
more a Dio no. Trattandosi di inte-
ressi personali, devo cedere e porge-
re l’altra guancia, ma la causa di Dio 
è sacra e irrinunciabile... A meno che 
non si ignori il primo Comandamen-
to, sintesi di tutta la Legge.

È un fatto che le idee e i riflessi 
di molti cattolici siano stati influen-
zati dai miasmi del relativismo, per-
ché essi non vogliono vedere davanti 
a sé una verità elementare: l’amore e 
l’odio si accompagnano come la luce 
e l’ombra. Chi adora il Signore com-
batte l’idolatria; chi ama la virtù odia 
il peccato; chi presta culto a Dio e ai 
Santi detesta il demonio e i suoi agen-
ti. Come potrebbe non essere così? 

Esiste un’incompatibilità tra la luce 
e le tenebre.

A questo punto, qualche lettore 
potrebbe essere sorpreso dalla dire-
zione inusuale presa da questa medi-
tazione eucaristica che sta per con-
cludersi. Tuttavia, tutta questa intro-
duzione, forse molto estesa, ci aiuta 
ad arrivare più facilmente al nostro 
impegno permanente: la promozione 
del culto eucaristico.

La nostra “militanza” ci porta ad 
adorare Gesù-Ostia e a propagare 
l’amore per Lui, e questo implica far-
si “crociati” per l’Eucaristia. Non si 
tratta di riconquistare il Santo Sepol-
cro, ma di esaltare la Presenza Reale 
di Cristo Risorto. In questo singolare 
confronto lottiamo contro l’ignoran-
za e l’apatia con le armi della parola e 
dell’esempio, per vincere la dilagan-
te incoerenza dei nostri fratelli nella 
Fede e per attirarli al Pane del Cie-
lo. Facciamo questa “guerra santa” 
sotto il manto della Madonna, per-
ché Lei è “bella come la luna, fulgida 
come il sole, terribile come schiere a 
vessilli spiegati” (Ct 6, 10). ²

1 SANTA TERESA DI GESù BAMBI-
NO. Manuscrits autobiographiques. Ma-
nuscrit B, 2v.
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Processione eucaristica all’interno della Basilica della Madonna del Rosario, 2/4/2015

La Bibbia si apre e si chiude con questo insegnamento chiave: la vita sulla terra è una lotta costante, 
prolungamento della grande battaglia celeste



Ardente devoto  
della Passione del Signore

C
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È presso la Croce del Salvatore che il talento di Tomás Luis de Victoria 
si manifesta maggiormente. Quando ascoltiamo le sue musiche, 
Nostro Signore Gesù Cristo sembra dirci: “Figlio mio, ho sofferto  
tanto per te! Non vuoi soffrire un po’ per Me?”

hi non si commuove nel 
contemplare Colui che pas-
sò sulla terra beneficando e 
risanando (cfr. At. 10, 38), 

mentre veniva odiato, schernito e ol-
traggiato come nessun altro uomo 
nella Storia? Alle generazioni attua-
li, così abituate a una vita orientata a 
fuggire dalla sofferenza, forse provo-
cherebbe terrore vedere in quale sta-
to Si trovava l’Uomo-Dio sulla via del 
Calvario! 

Dopo aver sopportato l’ingratitu-
dine di colui che aveva amato come 
figlio e che aveva scelto come Apo-
stolo, passò la notte in veglia, per-
correndo tribunali, ricevendo schiaf-
fi e insulti, abbandonato dai suoi. E 
come se non bastasse, il mattino se-

guente, legato a una colonna, fu cru-
delmente flagellato prima di portare 
la Croce fino in cima al Golgota.

Stremato e agonizzante, Nostro Si-
gnore Gesù Cristo supplicava gli uo-
mini di tutti i tempi: “Voi tutti che pas-
sate per la via, considerate e osserva-
te se c’è un dolore simile al mio dolo-
re” (Lam 1, 12). Quanti sono rimasti 
indifferenti al suo amore! Quanti han-
no respinto il Suo sacrificio e hanno ri-
fiutato il Cielo che Egli apriva con la 
sua Morte! Quanti hanno perpetua-
to nella Storia l’ingratitudine di coloro 
che stavano ai piedi della Croce, calpe-
stando sacrilegamente il Sangue che 
avrebbe portato loro la salvezza!

Tuttavia, quanti eroi della Fede 
non hanno esitato ad esclamare con 

San Paolo: “Quanto a me invece non 
ci sia altro vanto che nella croce del 
Signore nostro Gesù Cristo, per mez-
zo della quale il mondo per me è sta-
to crocifisso, come io per il mondo” 
(Gal 6, 14). Costoro popolano il fir-
mamento della Santa Chiesa, illumi-
nandolo con il loro splendore!

Contemplando questi astri lumi-
nosi, i nostri occhi ricadono su qual-
cuno che ha perpetuato la sua luce 
attraverso i secoli in un modo mol-
to singolare. Ancora oggi, tra i mu-
sicisti di polifonia sacra, il suo nome 
è pronunciato con ammirazione e 
rispetto, e tra i fedeli amanti della 
croce e della tradizione, le sue me-
lodie producono i frutti più prezio-
si di pietà. 

Suor Maria Beatriz Ribeiro Matos, EP

Navata principale della 
Cattedrale di Avila (Spagna)

Tomás Luis de 
Victoria ebbe  
per culla la città  
di Avila dove,  
da bambino,  
fu un membro del 
coro della cattedrale
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Nato nel 1548, Tomás Luis de Vic-
toria ebbe per culla, come Santa Te-
resa di Gesù, la città spagnola di Avi-
la. In quel periodo nel panorama so-
ciale si stavano verificando grandi 
cambiamenti che abbracciavano tut-
ti i settori della vita umana.

Il Secolo d’Oro Spagnolo

Nel lontano XVI secolo, la Spa-
gna attraversava una nuova fase del-
la sua storia. Dopo ottocento anni di 
lotta per la riconquista delle sue ter-
re, finalmente – con la caduta del re-
gno musulmano di Granada nel 1492 
– l’ultimo bastione nemico era sta-
to sottomesso. E, immediatamen-
te dopo, le si apriva davanti agli oc-
chi un orizzonte del tutto inaspetta-
to: l’America!

D’altra parte, mentre nel resto 
d’Europa la Cristianità era spaccata 
a metà dal protestantesimo, la Spa-
gna si lanciava a capofitto nella Con-
troriforma e nella conquista di nuovi 
continenti per la Santa Chiesa.

Fu allora che la Provvidenza, for-
se come ricompensa per aver mante-
nuto accesa la fiaccola della fedeltà 
alla Fede, favorì la crescita politica, 
economica e anche artistica di que-
sta nazione iberica. Il castigliano co-
minciò a diventare una lingua parla-
ta in tutto l’orbe. I suoi galeoni sol-
cavano l’Atlantico e il Pacifico. Nel 

campo della letteratura, della scien-
za e delle arti, fioriva il Secolo d’O-
ro Spagnolo. 

In quest’epoca apicale della sua 
storia, “la Spagna si porta indubita-
bilmente in testa, insieme all’Italia, 
[nei diversi rami dell’arte], producen-
do in tutti gli ordini opere di gran-
de valore artistico, che costituiscono 
uno dei migliori esempi dello spirito 
cattolico della Penisola”.1

Agli albori di una nuova 
espressione artistica

Anche la musica trovò il suo apo-
geo nel Secolo d’Oro, in cui brillaro-
no, insieme a Tomás Luis de Victo-
ria, Francisco Guerrero, Cristóbal de 
Morales e altri maestri. Ma fu il com-
positore avilese a portare la musica 
alla sua massima manifestazione. 

La sua opera si inserisce nella tran-
sizione tra la polifonia rinascimentale 
e l’espressività barocca, ma si caratte-
rizza, soprattutto, per essere ispirata 
dal fervore della Controriforma. 

Spinte da questo spirito, “tutte le 
arti si misero al servizio della Chie-
sa Cattolica e questa, com’era ovvio 
e naturale che fosse, manifestò il pro-
fondo rinnovamento che aveva spe-
rimentato nell’esuberanza delle sue 
grandi costruzioni religiose e nel-
la magnificenza della pittura, della 
scultura e di tutte le arti decorative. 

“Questa esuberanza di vita nel culto 
e nell’arte coincide con il principio del 
barocco, motivo per cui è opinione di 
alcuni che questo stile sia l’espressione 
più appropriata della Riforma Cattoli-
ca della fine del XVI e XVII secolo”.2 

L’arte barocca, infatti, fiorì so-
prattutto nelle nazioni europee che 
mantennero integra la Fede, tra le 
quali la Spagna, il Portogallo e l’I-
talia. E se il Rinascimento predica-
va il predominio della ragione, c’era 
nel nuovo stile artistico un’esaltazio-
ne dei sentimenti che propiziano l’e-
spressione intensa della religiosità. 

Il talento unito alla pietà

È in questo frangente che Tomás 
Luis de Victoria compirà la sua mis-
sione artistica ed evangelizzatrice. 

Da bambino, ebbe il suo primo con-
tatto con la musica come membro del 
coro della Cattedrale di Avila. Que-
sto periodo della sua vita trascorse nel-
la semplicità e poco si sa di lui. Alcuni 
anni dopo, sotto il patrocinio del mo-
narca Filippo II, si recò a Roma, dove 
avrebbe potuto approfondire le sue co-
noscenze musicali e, soprattutto, pre-
pararsi ad ascendere allo stato più glo-
rioso e sacrificato: il sacerdozio. 

A questo scopo de Victoria si ar-
ruolò nel Collegium Germanicum, 
fondato dai Gesuiti, nel quale incon-
trò il salvatore della polifonia sacra: 

A sinistra, copertina dell’edizione del 
1585 degli Uffici della Settimana Santa;  

a destra, ritratto del compositore

Cercò con le sue 
musiche di consolare  
il Divin Redentore; 
esse parlano al 
profondo dell’anima, 
incitando alla serietà 
e alla compassione
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Giovanni Pierluigi da Palestrina. Con 
lui ebbe alcune lezioni e gli succedet-
te anche come maestro di cappella nel 
Seminario Romano. L’influenza di 
Palestrina è percepibile nelle sue pri-
me composizioni, ma poi una profon-
da differenza segnerà il percorso e il 
sentimento musicale di entrambi.

Nel 1575, de Victoria fu ordina-
to sacerdote e, alcuni anni dopo, en-
trò nella Congregazione dell’Orato-
rio, diventando discepolo di San Fi-
lippo Neri. Nel 1587 tornò in Spagna, 
dove assunse la cappellania del Con-
vento de las Descalzas Reales a Ma-
drid, servendo da vicino l’imperatri-
ce Maria, vedova di Massimiliano II 
di Germania e sorella di Filippo II.

L’opera di Tomás Luis de Victoria, 
se paragonata a quella di Palestrina o 
di Orlando di Lasso – che con lui do-
minarono la musica cinquecentesca – 
non è molto estesa. A lui spetta, però, 
il merito di non aver mai impiegato il 
suo tempo e il suo talento in compo-
sizioni profane. 

Più che la genialità artistica, 
anch’essa molto notevole, brilla nel-
le sue musiche una profonda pietà, 
libera dall’ateismo rinascimentale e 
dalla superficialità barocca. La sua 
opera “consiste in venti messe, qua-
rantaquattro mottetti, trentaquattro 
inni, diversi Magnificat e responso-
ri, e soprattutto nell’ Officium Heb-
domadæ Sanctæ”,3 una mo-
numentale collezione per 
tutte le celebrazioni della 
Settimana Santa. 

“Le sue profonde e since-
re convinzioni religiose con-
feriscono un carattere spe-
ciale alle sue opere, di grande 
purezza tecnica, intensa qua-
lità drammatica ed espres-
sione appassionata, che al-
cuni autori non hanno dubi-
tato a comparare con ciò che 
trasmettono i poemi dei suoi 
contemporanei Santa Teresa 
di Gesù e San Giovanni del-
la Croce”.4

ra il canto degli Angeli nel Paradiso, 
alternando nelle voci il coro dei Sera-
fini davanti all’Altissimo, e non ces-
sa anche di lodare nelle sue composi-
zioni la Madre di Dio.

Tuttavia, è presso la Croce del Sal-
vatore che il talento di de Victoria 
esprime maggiormente la sua pietà. 
Nel suo Responsorio delle Tenebre, de-
dicato ad accompagnare le cerimo-
nie della Settimana Santa, e negli in-
numerevoli mottetti della Passione, il 
compositore si annulla completamen-
te, per lasciar contemplare al fedele 
unicamente le piaghe di Cristo. 

Chi oserebbe pronunciare una pa-
rola davanti a un Dio morente? De 
Victoria con le sue musiche cercò di 
consolare il Divin Redentore e, più 
che con mille parole, egli parla al pro-
fondo dell’anima di tutti coloro che lo 
ascolteranno fino alla fine del mondo, 
esortandoli alla serietà e alla compas-
sione. Nelle sue composizioni, Nostro 
Signore Gesù Cristo sembra insinuar-
Si nell’anima del fedele e dirgli: “Fi-
glio mio, ho sofferto tanto per te! Non 
vuoi soffrire un po’ per Me?”

Sicuramente, dall’alto del patibo-
lo, l’Uomo-Dio contemplò questo fi-
glio che avrebbe amato i suoi dolo-
ri, avrebbe compatito le sue soffe-
renze e avrebbe cantato alla Storia e 
all’eternità la sacralità e la grandez-
za della Redenzione. E certamen-

te questa visione alleviò i 
Suoi patimenti. ²

1 GARCÍA VILLOSLADA, SJ, 
Ricardo; LLORCA, SJ, Bernar-
dino. Historia de la Iglesia Cató-
lica: Edad Nueva. Madrid: BAC, 
2005, vol. III., pp.958-959.
2 Idem, p.1069.
3 DELLA CORTE, A.; PAN-
NAIN, G. Historia de la música. 
De la Edad Media al siglo XVIII. 
Barcelona: Labor, 1950, t.I, 
p.291.
4 RUIZA, M.; FERNANDÉZ, 
T.; TAMARO, E. Biografia 
de Tomás Luis de Victoria. In: 
www.biografiasyvidas.com.

Ordinato sacerdote  
a Roma, Victoria 
non ha mai  
composto opere 
profane, ma messe,  
mottetti e  
inni religiosi
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Facciata del Convento de Las Descalzas Reales, Madrid

La Croce: la sua 
maggiore ispirazione

Purtroppo non è possibile trasferire 
in queste righe le sue melodie, circon-
date da un imponderabile di profondi-
tà e mistero, compassione e leggerezza. 

De Victoria canta il Natale senza 
perdere la gioia propria di questo pe-
riodo. Sa mettere in evidenza la gran-
diosità del mistero dell’Incarnazione 
– tante volte dimenticata nella super-
ficialità delle feste natalizie – come 
si può vedere nel suo famoso O ma-
gnum misterium, considerato da mol-
ti insuperabile.

Nella messa da Requiem, egli ri-
corda che per un cristiano la morte 
non è la fine, ma non esita a ricordare 
anche, perfino con un tono gaudioso, 
le gioie del Cielo nel mottetto Gau-
dent in cœlis. Egli riproduce sulla ter-
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Come scalare  
la montagna più gloriosa?

Suor Xiomara Florentino de la Cruz, EP
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Raggiungere le alte vette della santità è qualcosa di 
interamente accessibile a ciascuno di noi. Ma per salire in 
cima a questa gloriosa montagna c’è una sola via: la croce! 
Essa può essere scalata solo da piedi che sanguinano. 

fogliando le pagine del Cate-
chismo della Chiesa Cattoli-
ca, troviamo un’affermazio-
ne molto importante: “Dio 

ha creato tutto per l’uomo, ma l’uo-
mo è stato creato per servire e ama-
re Dio”.1 

Ecco la vetta gloriosa a cui la 
Provvidenza ci chiama! Tuttavia, per 
raggiungerla, si dispiega davanti ai 
nostri occhi una salita piena di incer-
tezze e di misteri.

La santità non è impossibile

Almeno una volta nella vita, mol-
ti si saranno chiesti: “È davvero pos-
sibile raggiungere la santità? È possi-
bile per l’uomo sopportare tanta sof-
ferenza, vincere terribili tentazioni 
e perseverare in una lotta incessan-
te fino alla fine della sua vita? Non 
sarà questo uno sforzo inutile, perché 
mira all’impossibile?”

Se la santità fosse davvero qual-
cosa di irrealizzabile, il Cielo non sa-
rebbe pieno di santi! Infatti, la Chie-
sa possiede, attualmente, migliaia di 
figli canonizzati per la loro santità di 
vita. E questi sono solo quelli che ri-
sultano nel Martirologio, perché mol-
ti giusti hanno attraversato la Storia 

senza essere riconosciuti da nessuno, 
tranne che da quelli più vicini a loro 
e, naturalmente, da Dio. 

Ora, se tanti sono riusciti a rag-
giungere la cima di questa sacra mon-
tagna della pratica della virtù, anche 
noi possiamo farlo, con l’aiuto della 
grazia. Infatti, non possiamo pensare 
che i santi siano stati esseri di “natura 
superiore”, o che siano nati con qual-
che superpotere speciale... Erano uo-
mini comuni, come noi! 

Santa Teresina, per esempio, re-
gistra nelle sue memorie che da pic-
cola era una bambina molto viziata e 
con un temperamento forte e orgo-
glioso che ha dovuto vincere a forza 
di sacrifici, rinunce e non poche la-
crime…2 

Anche San Francesco, il grande 
Poverello di Assisi, affrontò una vera 
lotta contro i suoi costumi mondani e 
la sua frivolezza prima di compiere la 
missione che Dio gli aveva riservato.3 

Persino l’Apostolo San Paolo rac-
conta con umiltà le sue debolezze e 
le sue fragilità: “Perché non montassi 
in superbia per la grandezza delle ri-
velazioni, mi è stata messa una spina 
nella carne, un inviato di satana in-
caricato di schiaffeggiarmi, perché 

io non vada in superbia. A causa di 
questo per ben tre volte ho pre-
gato il Signore che l’allonta-
nasse da me. Ed egli mi ha 
detto: ‘Ti basta la mia gra-
zia; la mia potenza infatti 
si manifesta pienamente 
nella debolezza’” (2 Cor 
12, 7-9).

Così, la santità è qual-
cosa di completamen-
te accessibile per noi. E 
Dio, come un Padre amo-
revole, nelle nostre anime 
non cessa di invitarci: “Fi-
glio mio, figlia mia, coraggio! 
Intraprendi questa scalata che 
ti sembra impossibile. Sarò 
con te! Avanza passo dopo 
passo e quando meno te lo 
aspetti, gli Angeli ti con-
durranno!”

C’è una sola via!

Di fronte alla sfida di 
scalare un’alta cima, 
è naturale che si 
cominci ad 
a n a l i z z a -
re il modo 
migliore 



La santità è qualcosa 
di accessibile per noi. 
Dio ci dice: “Figlio mio,  
coraggio! Intraprendi 
questa scalata che ti 
sembra impossibile. 
Io sarò con te!”
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per raggiungerla. Tuttavia, le “anime 
alpiniste” che hanno deciso di esse-
re sante hanno solo un’unica via per 
raggiungere la loro meta: portare la 
Croce! 

Dice il Siracide: “Figlio, se ti pre-
senti per servire il Signore, prepàra-
ti alla tentazione. Abbi un cuore ret-
to e sii costante, non ti smarrire nel 
tempo della seduzione. Sta’ unito a 
lui senza separartene, perché tu sia 
esaltato nei tuoi ultimi giorni. Accet-
ta quanto ti capita, sii paziente nelle 
vicende dolorose, perché con il fuoco 
si prova l’oro, e gli uomini ben accetti 
nel crogiuolo del dolore” (2, 1-5). 

Nella sua infinita misericordia e 
nella sua amorevole paternità, Dio 
ha voluto essere il primo ad affron-
tare la sofferenza che da noi esige, e 
lo ha fatto in proporzioni inimmagi-
nabili, non solo per poter riversare su 
di noi torrenti di grazie che ci sosten-
gano, ma anche per darci l’esempio. 

In fin dei conti, Dio Figlio, incar-
nandosi, avrebbe potuto benissimo 
redimere il genere umano con un 
solo sorriso, perché i suoi atti posse-
devano un valore infinito! Egli, inve-
ce, volle versare fino all’ultima goc-

cia del suo Sangue nel martirio più 
crudele e umiliante. Fu coperto di in-
giurie e disprezzato da quelle stesse 
persone per le quali Si offriva. Non 
avrebbe potuto soffrire di più! 

L’unica via che può condurci al 
Cielo è stata, pertanto, fondata e 
inaugurata dal Figlio stesso di Dio 
fatto Uomo. La gloriosa montagna 
della santità può essere scalata solo 
da piedi che sanguinano! 

Una prova dell’amore di Dio

Perciò, quando i vortici delle ten-
tazioni, delle perplessità e delle an-
gosce ci assalgono, non scoraggiamo-

Da sinistra a destra: San Paolo - Chiesa di San Paolo, Saragozza (Spagna); San Francesco d’Assisi - Monastero della Flagellazione, 
Gerusalemme; Santa Teresa d’Avila - Santuario della Madonna del Monte Carmelo, Barcellona; Santa Teresina del Bambin Gesù 

vestita da Santa Giovanna d’Arco nel Carmelo di Lisieux

ci. Al contrario, convinciamoci che 
questi sono i momenti migliori della 
nostra vita, nei quali possiamo offri-
re a Dio un amore puro, senza aspet-
tarci nulla in cambio, senza sentirci 
abbandonati da Lui stesso. In quel-
le ore dobbiamo inginocchiarci e rin-
graziare, certi di essere stati scelti per 
entrare attraverso la porta stretta che 
ci condurrà in Cielo!

Nel mondo d’oggi, mostrare pre-
dilezione per qualcuno vuol dire 
inondarlo di onori e piaceri; per Dio, 
però, non è così. La prova dell’amo-
re di Dio per qualcuno sono le sof-
ferenze che gli manda, perché è nel 
crogiolo del dolore che l’anima si uni-
sce alla Passione redentrice di Cristo 
e diventa una cosa sola con Lui.

Non prendiamo dunque le avver-
sità come un castigo o una vendetta 
per i nostri peccati. Al contrario, an-
che quando sopportiamo sofferen-
ze meritate, sappiamo che sono sta-
te permesse dalla Provvidenza per 
amore e per il nostro bene. Appro-
fittiamone per progredire nella vir-
tù e “rallegriamoci di essere parte-
cipi delle sofferenze di Cristo, affin-
ché possiamo esultare nel giorno in 
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Le sofferenze sono 
la prova dell’amore 
di Dio, perché è nel 
crogiolo del dolore che 
l’anima si unisce alla 
Passione redentrice 
di Cristo e diventa 
una cosa sola con Lui

I migliori momenti della vita...

C
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1 CCC 358
2 Cfr. SANTA TERE-

SA DI GESÙ BAM-

BINO. História de uma 
alma. Manuscritos Au-
tobiográficos. São Pau-
lo: Paulus, 2002. 

3 Cfr. LA VITA DI SAN 
FRANCESCO D’AS-
SISI. Assis: Minerva 
Assisi, 2014, pp.21-49.

4 SANTA MARIA 
FAUSTINA KO-
WALSKA. Diario: la 
Divina Misericordia 

en mi alma. Granada: 
Levántate, 2003, p.102. 

i sono momenti nella nostra 
vita in cui le prove e le 

tentazioni che subiamo sem-
brano portarci alla deriva, 
come una barca in mezzo 
a una tempesta in un mare 
impetuoso. Questi sono i 
momenti migliori, le ore 
migliori, in cui Dio ci met-
te alla prova, permetten-
do anche ai demoni di sot-
toporci al vaglio delle tribola-
zioni per tentarci.

È così che Dio mette alla 
prova i suoi giusti affinché 

Gli offrano un amore puro, 
senza aspettarsi nulla in 
cambio, senza sentirsi ab-
bandonati da Lui.

Se questo le accades-
se, ringrazi, perché è sta-
to scelto per entrare at-

traverso la porta stretta 
che condurrà al Cielo.

Plinio Corrêa de OliveiraJo
ão
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A lato, Simone Cireneo aiuta Gesù 
a portare la Croce - Santuario di 
Częstochowa (Polonia); sopra Mons. 
João Scognamiglio Clá Dias, EP, mentre 
adora la Santa Croce nell’Ufficio della 
Passione del Signore, 14/4/2017

cui sarà manifestata la sua gloria!” 
(Cfr. 1 Pt 4, 13).

Ricorriamo all’ausilio del Cielo!

I santi brillano nel firmamento 
della Storia perché sono stati perse-
veranti e hanno scalato la montagna 
dell’amore di Dio con entusiasmo. In 
questa dura battaglia della vita, rivol-
giamoci, dunque, a coloro che hanno 
già combattuto il buon combattimen-
to, conservato la fede e ricevuto dalle 
mani del Signore, Giusto Giudice, la 
corona di gloria nell’Eternità! 

Essi sono nostri fratelli! Senza 
dubbio aspettano con ansia di sen-
tire dalle nostre labbra un’umile ri-
chiesta di aiuto, una preghiera de-
vota, un fervido atto di fede! Non 
appena lo faremo, certamente ci 
verranno incontro di corsa e ci raf-
forzeranno nelle vie della virtù! 

E se, anche così, ci mancherà il 
coraggio o ci assalirà il dubbio, per 
intermediazione della Madonna 
gettiamoci nelle braccia del nostro 
Divin Redentore e abbandonia-

moci alle sue onnipotenti cure, e 
presto sentiremo la sua dolce voce 
che sussurra nella nostra anima: 
“Non aver paura delle sofferenze; 
Io sono con te!”4 ²
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Garanzia del trionfo  
della Santa Chiesa

N
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Spetta a San Giuseppe restaurare nel suo splendore la 
santità nella Chiesa e nella società. Se è il Patriarca e il 
Padre del Corpo Mistico di Cristo, come non aspettarsi il 
suo aiuto tanto più decisivo quanto più necessario?

el corso dei secoli il Si-
gnore “ha spiegato la 
potenza del suo brac-
cio” (Lc 1, 51) contro i 

suoi nemici, inviando uomini e don-
ne provvidenziali che salvarono il suo 
popolo per mezzo di imprese mira-
bili, in cui il fattore soprannaturale 
fu sempre determinante. Tuttavia, in 
molte circostanze l’onnipotenza divi-
na si fece precedere da una lunga at-
tesa, al punto che il salmista escla-
mava: “Svègliati, perché dormi, Si-
gnore? Dèstati, non ci respingere per 
sempre!” (Sal 44, 24). E, quando tut-
to sembrava perduto, l’intervento so-
praggiunse in modo sorprendente, su-
perando tutte le aspettative.

Un mistero simile si verifica con 
San Giuseppe. Dotato di ogni forma 
di eroismo e di audacia per difendere 
Gesù, in poche occasioni poté espri-
mere queste virtù nei loro moltepli-
ci risvolti, visto che, di fronte al pia-
no della Redenzione, doveva accet-
tare con obbedienza e rassegnazio-
ne il disegno divino della Morte del 
Salvatore. Egli, per così dire, immo-
lò spiritualmente suo Figlio, accon-

sentendo al suo olocausto affinché si 
compisse la volontà del Padre. Ecco 
perché quelle qualità rimasero in un 
certo modo nascoste durante la sua 
vita, perché se le avesse usate appie-
no, avrebbe evitato la Passione.

Una volta in Cielo, però, i veli di 
penombra che coprivano la sua for-
za agli occhi degli uomini furono ri-
mossi, rivelando progressivamente, 
dall’eternità, il vigore del braccio di 
Dio attraverso l’intervento sempre 
più chiaro e deciso del Santo Patriar-
ca negli eventi. 

Infatti, essendo il più grande dei 
santi uomini della Storia, San Giusep-
pe nella beatitudine gode di un’udien-
za specialissima e di un grande pote-
re di intercessione a favore di coloro 
che ricorrono a lui. Per il suo stretto 
legame con il Corpo Mistico di Cristo, 
egli veglia su tutti i suoi membri, pro-
teggendo gli innocenti e ottenendo il 
pentimento dei peccatori.  Questa au-
tentica mediazione nell’ordine della 
grazia, egli la esercita con generosità, 
efficacia e dominio, meritando come 
nessun altro il titolo di Patriarca della 
Chiesa Cattolica.

Patriarca e Padre
Quando la Sacra Scrittura defini-

sce patriarca qualcuno, sembra voler 
unire nella stessa persona le preroga-
tive del padre e la grandezza del mo-
narca. Come Adamo, Noè, Abramo, 
Isacco e Giacobbe, il patriarca è, pri-
ma di tutto, il primo di una stirpe nu-
merosa. Egli rappresenta per i suoi la 
stessa paternità divina, essendo ca-
pace di dedicarsi interamente ai suoi 
figli, allo scopo di salvarli, come Noè 
impiegò la sua esistenza alla costru-
zione dell’arca e preservò, in mezzo 
alle acque purificatrici del diluvio, la 
vita degli eletti di Dio.

Ora, San Giuseppe fu dichiara-
to ufficialmente Patriarca e Patrono 
della Santa Chiesa,1 titolo che con-
tiene un profondo significato, non 
ancora scoperto agli occhi di tut-
ti gli uomini. Infatti, la sua paterni-
tà ebbe inizio quando, acconsenten-
do al concepimento del Figlio di Dio 
nel grembo di Maria, ricevette Gesù 
come proprio Figlio, e fu ulterior-
mente rafforzata dal mandato divino 
di imporre il nome al Bambino. Que-
sto legame con il Verbo Incarnato lo 

Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP
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pone in una relazione strettissima 
con la Chiesa, perché, per il fatto di 
essere il padre di Cristo, San Giusep-
pe lo è anche del suo Corpo Mistico, 
dal momento che non si può separare 
il Capo dalle sue membra.2

Per questo motivo, egli nutre ver-
so i battezzati la più intensa dedizio-
ne e cura paterna, intercedendo con-
tinuamente affinché il soffio dello 
Spirito Santo li vivifichi e li condu-
ca alla perfezione. Inoltre, come un 
buon padre, si preoccupa delle ne-
cessità di tutti, corregge i loro difet-
ti e i loro peccati e li difende dai loro 
nemici, specialmente dal demonio e 
dalle sue insidie.

Bisogna anche aggiungere che il 
Patriarca non è solo un mediato-
re, ma anche l’archetipo del-
la famiglia che governa. L’A-
postolo presenta Abramo 
come un esempio dell’uo-
mo di fede, degno di es-
sere imitato (cfr. Eb 11, 
8-13). Imperscrutabil-
mente sopra di lui si tro-
va San Giuseppe, che, 
come osserva il Dott. Pli-
nio, è “il Patriarca della 
società per eccellenza, la 
Santa Chiesa Cattolica Apo-
stolica Romana, e il modello di 
questa società. Se volessimo cono-
scere un uomo di cui poter dire ‘ecco 
il perfetto cattolico apostolico roma-
no’, costui sarebbe San Giuseppe. Se 
lo vedessimo di spalle, che cammi-
na, ci inginocchieremmo ed esclame-
remmo: ‘Il cattolico è questo’. Tutto 
lo splendore, tutta la santità, tutta la 
bellezza della Chiesa; la meraviglia 
di tutti i Santi che ci sono stati, che 
ci sono e che ci saranno sono simbo-
leggiati in San Giuseppe.  Altrimen-
ti, non avrebbe la statura per essere il 
Patrono della Chiesa Cattolica”.3

In questo senso, si può tranquilla-
mente affermare che quando la Chie-
sa ha avuto bisogno di un aiuto spe-
ciale di fronte alle difficoltà e alle per-
secuzioni, il suo Santo Patriarca era lì 

come potente intercessore e singola-
rissimo protettore, comunicando un 
irresistibile incoraggiamento ai solda-
ti della Fede, affinché superassero se 
stessi e sconfiggessero gli avversari di 
suo Figlio Gesù Cristo.4

La storia di una presenza 
discreta ma efficace 

Una sintetica retrospettiva del-
la Storia della Chiesa, alla luce del-
la protezione di San Giuseppe, a vol-
te discreta, ma sempre efficace, ci aiu-
terà non solo a comprendere tutto il 
bene da lui compiuto, ma anche a pre-
vedere ciò che egli ancora compirà nel 

futuro grandioso riservato a coloro 
che sperano di contemplare la mani-
festazione del potere del Signore.

Nei primi secoli, sotto la crudele 
persecuzione dell’Impero Romano, la 
Chiesa, proprio come Nostro Signo-
re Gesù Cristo dopo la sua nascita, si 
sviluppò come creatura fragile, conti-
nuamente minacciata. Innumerevoli 
martiri versarono il loro sangue come 
Gesù, non senza invocare il Patriarca 
dei giusti, la cui devozione si stava già 
diffondendo. Il patrono della buona 
morte li accompagnava fino al loro ul-
timo respiro, ispirando in loro atti di 
fede, speranza e carità.

Contemplando i corpi inerti di 
questi suoi figli prediletti, San Giu-

seppe deve aver implorato l’inter-
vento di Dio, come narra l’Apo-

calisse: “Quando l’Agnello 
aprì il quinto sigillo, vidi sot-

to l’altare le anime di colo-
ro che furono immolati a 
causa della parola di Dio 
e della testimonianza che 
gli avevano resa. E grida-
rono a gran voce: ‘Fino a 

quando, Sovrano, tu che 
sei santo e verace, non fa-

rai giustizia e non vendiche-
rai il nostro sangue sopra gli 

abitanti della terra?’” (6, 9-10).
Una volta cessate le persecuzio-

ni con il decreto di Costantino, San 
Giuseppe fu al fianco dei confesso-
ri, che difendevano la purezza della 
Fede contro gli innumerevoli e per-
niciosi errori che tentavano di stra-
volgerla. Per la sua assoluta integri-
tà, San Giuseppe divenne il più im-
placabile nemico dell’eresia. Assi-
steva con indignazione a come le 
abbondanti apostasie strappavano 
l’inconsutile tunica del Dominatore 
dei tempi, che le tollerava in attesa di 
una futura rivalsa.

Questo si verificò, fino a un cer-
to punto, con la fioritura della Civiltà 
Cristiana, epoca di grande perdono 
per l’umanità peccatrice, in cui Dio 
mostrò la sua benevolenza verso le 

San Giuseppe, Patriarca della Santa 
Chiesa - Basilica Minore dell’Oratorio  
di San Giuseppe, Montreal (Canada)
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Egli rappresenta 
per i suoi la stessa 
paternità divina, 
essendo capace di 
dedicarsi interamente 
ai suoi figli allo 
scopo di salvarli
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nazioni cattoliche suscitando in esse 
sacerdoti e re virtuosi; un tempo in 
cui il Sangue adorabile di Gesù Cri-
sto riuscì a impregnare la vita sociale 
con il buon odore della santità.

Durante il Medioevo, la forza di 
San Giuseppe fu al fianco dei mona-
ci, dando loro il coraggio e la saggez-
za per costruire, sotto i suoni armo-
niosi del canto gregoriano e la dolce 
ferula della regola benedettina, una 
nuova civiltà sulle rovine dell’Impe-
ro Romano. Egli accompagnò i lun-
ghi viaggi dei pellegrini penitenti, ri-
vestì di coraggio i crociati e sostenne 
la regalità, che ebbe in Sant’Enrico, 
San Luigi e San Ferdinando, tra mol-
ti altri, modelli illustri di combattivi-
tà contro il male e di zelo per conso-
lidare la giustizia del Vangelo in tutte 
le istituzioni umane.

Avvicinandosi la fine di questo pe-
riodo, la Teologia cominciò a riflette-

re con interesse su San Giuseppe, fa-
cendolo brillare, ancora timidamen-
te, nel firmamento della pietà catto-
lica. Nasceva, così, una devozione 
che si sarebbe diffusa sempre di più, 
anche se non sempre riuscì ad ab-
bracciare le virtù del Santo Patriar-
ca nel loro insieme armonioso. In-
fatti, non è raro pensare che la com-
passione escluda la giustizia e, a vol-
te, San Giuseppe fu considerato solo 
per l’uno o per l’altro aspetto della 
sua grandiosa personalità.

Nel declino del Medioevo, il tarlo 
dell’orgoglio e della sensualità mina-
va lo splendido edificio costruito dalla 
Chiesa e la società si lasciava trascina-
re dall’ateismo pratico, cadendo pro-
gressivamente nell’indifferenza verso 
il mondo soprannaturale. Tuttavia, le 
gioie terrene non diedero agli uomi-
ni ciò che essi desideravano e allora si 
scatenarono guerre e rivoluzioni. L’a-

zione di San Giuseppe in questa fase 
consistette sicuramente nel promuo-
vere la devozione al Cuore del suo Sa-
cratissimo Figlio, come rimedio sa-
lutare. Tuttavia, le fiamme di questo 
Cuore che dovevano far ardere le ani-
me, furono quasi spente dalle onde 
del materialismo e della vanità.

Nel XIX secolo il fervore dei catto-
lici per San Giuseppe crebbe in tutto il 
mondo. Sorsero confraternite, devo-
zioni e autori di buon spirito che mol-
to scrissero su di lui, aprendo in modo 
promettente gli orizzonti della Fede al 
Santo Patriarca, ancora insufficiente-
mente compreso e amato. Erano tempi 
precursori di grandi calamità nel cam-
po religioso, morale e sociale e il patro-
cinio di San Giuseppe avrebbe aiuta-
to i buoni nelle battaglie che dovevano 
combattere in difesa dell’ordine.

Nel 1917, durante l’ultima appa-
rizione della Madonna a Fatima, 

1 Cfr. BENEDETTO XIV. De 
servorum Dei beatificatione 
et beatorum canonizatione. 
L.IV, p.2, c.20, n.57. In: Ope-
ra Omnia. Prati: Aldina, 1841, 
t.IV, p.598; SACRA CON-
GREGAZIONE DEI RITI. 
Decreto Quemadmodum Deus; 
PIO IX. Inclytum Patriarcham.

2 Padre Bover spiega questo al-
tissimo legame: “Come la ma-

ternità spirituale di Maria nei 
confronti di tutti gli uomini 
non è che il complemento e il 
prolungamento della maternità 
naturale di Gesù, così la pater-
nità di San Giuseppe, che eser-
citò naturalmente nei confronti 
di Cristo, si prolunga in modo 
mistico.  Giustamente, è ne-
cessario che l’autorità e la cura 
paterna che San Giuseppe ha 

esercitato nella Sacra Famiglia, 
primo nucleo della Chiesa, si 
estendano meravigliosamente 
in tutta la Chiesa” (BOVER, 
SJ, José Maria. De cultu S. Io-
seph amplificando. Theologi-
ca disquisitio. Barcinone: Euge-
nius Subirana, 1926, p.49-50).

3 CORRÊA DE OLIVEIRA, 
Plinio. Conferenza. São Paulo, 
18 marzo 1977.

4 Padre Llamera, sulla base 
dell’insegnamento del Dotto-
re Angelico secondo cui “a nes-
sun intelletto beato manca la 
conoscenza nel Verbo di tut-
te le cose che lo riguardano” 
(SAN TOMMASO D’AQUI-
NO. Somma Teologica. III, 
q.10, a.2), conclude a proposi-
to di San Giuseppe: “La perfe-
zione di ciascuno dei Beati ha 
a che fare con tutto ciò che ha 
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A sinistra, San Benedetto con i suoi 
monaci - Abbazia di Monte Oliveto 
Maggiore (Siena); a destra, San Luigi IX 
davanti a Damietta, di Gustave Doré

Uomo integro,  
stette accanto  
a confessori,  
crociati e monaci, 
dando loro 
incoraggiamento 
e saggezza
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San Giuseppe, Patriarca della Santa Chiesa  
Chiesa del Sacro Cuore di Gesù, Roma

Il suo intervento 
si fa sempre più 
urgente, poiché spetta 
a lui ripristinare 
nel suo splendore la 
santità nella Chiesa 
e nella società

San Giuseppe fu visto con il Bambi-
no Gesù sul suo braccio sinistro a be-
nedire, insieme a Lui, per tre volte la 
folla. Maria Santissima non volle la-
sciarsi sfuggire l’occasione di proiet-
tare la figura del suo sposo come uno 
dei protagonisti degli eventi futuri che 
devono condurre l’umanità, in mezzo 
a drammi tremendi, al Regno da Lei 
promesso. San Giuseppe sarà il pre-
cursore di Maria, che preparerà i cuo-
ri allo scopo di stabilire quest’era di 
pace e di grazia, e regnerà con Lei e il 
suo Figlio Divino in tutti i cuori.

Nell’ora presente

A San Giuseppe furono affidati 
Gesù e Maria, le primizie della Chie-
sa, in un mondo che giaceva in profon-
da crisi. Il popolo dell’Alleanza era 
minato dalla mediocrità e attendeva 
un Messia politico che elevasse il suo 
livello di vita, lo esentasse dalle impo-
ste e gli desse il dominio sul mondo. A 
loro volta, le altre nazioni si trovava-
no immerse nelle tenebre del pagane-
simo, abituate a una brutalità degra-
dante. Nelle mani del Santo Patriarca 
c’era il Bambino Gesù, la cui missio-
ne era quella di salvare gli uomini e ri-
baltare questa situazione, fondando la 
Santa Chiesa Cattolica.

L’ora presente fa presumere una 
manifestazione sempre più chiara 
della forza di intervento di San Giu-
seppe, perché non differisce molto 
dalla situazione di decadenza in cui 
si trovava l’umanità quando Nostro 
Signore Gesù Cristo Si incarnò, con 
l’aggravante di aver voltato le spalle 
ai frutti del Suo Preziosissimo San-

Tutta la terra sta soccombendo a 
un nuovo paganesimo, peggiore ri-
spetto all’antico, dove si commetto-
no crimini di una violenza che grida 
al Cielo: l’innocenza di quei bambini 
che non sono assassinati nel grembo 
delle loro madri si perde quanto pri-
ma possibile; l’amoralità regna nella 
maggior parte dei cuori; l’ingiustizia, 
l’ateismo e il pragmatismo dominano 
la quasi totalità delle leggi e dei co-
stumi; in sintesi, il mondo ha tocca-
to, per così dire, l’abisso più profondo 
della bassezza.

Per questo, la devozione a San Giu-
seppe, come Patriarca e Padre della 
Chiesa, deve occupare un posto d’o-
nore nella pietà cattolica. Il suo inter-
vento si fa sempre più urgente, poiché 
spetta a lui ripristinare nel suo splen-
dore la santità nella Chiesa e nella so-
cietà. Se lui è il vero difensore della 
Sposa di Cristo, come non aspettarsi 
il suo aiuto, tanto più decisivo quanto 
più necessario? Confidiamo nella sua 
paterna provvidenza e nella sua on-
nipotente intercessione5 a favore del 
Corpo Mistico di suo Figlio Gesù.

La sua protezione amorosa è an-
che un’autentica garanzia del trion-
fo finale della Santa Chiesa, annun-
ciato dal profeta: “Rallegriamo-
ci ed esultiamo, rendiamo a lui la 
gloria, perché sono giunte le nozze 
dell’Agnello; la sua sposa è pronta” 
(Ap 19, 7). ²

Estratto, con piccoli adattamenti,  
da: São José: quem o conhece?...  

São Paulo: Lumen Sapientiæ,  
2017, pp.409-422

acquisito attraverso la carità e i 
vari meriti, specialmente quel-
li acquisiti nei suoi ministeri e 
uffici particolari, mentre era in 
vita sulla terra. Considerando, 
dunque, da un lato, il grado ec-
cellentissimo di carità di San 
Giuseppe e, dall’altro, il suo 
singolare ministero, ne conse-
gue l’affermazione del suo pa-
trocinio universale. Universa-
le, certamente, in primo luogo 

per la facoltà di assistere gli uo-
mini in tutte le loro necessità, 
tanto spirituali quanto mate-
riali; in secondo luogo, per l’e-
stensione della sua protezione 
ed esemplarità a tutte le perso-
ne, di qualunque stato, classe 
e posizione sociale esse siano” 
(LLAMERA, OP, Bonifacio. 
Teología de San José. Madrid: 
BAC, 1953, p.316).

5  Ecco come Papa Pio XI de-
scrive la provvidenza e l’in-
tercessione di San Giuseppe: 
“Diciamo intercessione onni-
potente, perché è questo che 
si deve dire. Si potrebbe os-
servare che questa parola ‘on-
nipotente’ si applica all’inter-
cessione di Maria Santissima. 
Ma osiamo affermare che pri-
ma ancora deve essere appli-

cata a San Giuseppe. [...] Que-
sta intercessione non può esse-
re meno che onnipotente, per-
ché cosa possono ancora ne-
gare a San Giuseppe, Gesù e  
Maria, ai quali egli ha letteral-
mente consacrato tutta la sua 
vita, e che gli devono veramen-
te i mezzi della loro esistenza 
terrena?” (Pio XI, Allocuzio-
ne, 19/3/1938).

gue, con tutto ciò che questo signifi-
ca, come afferma l’Apostolo nell’Epi-
stola agli Ebrei: “Per loro conto cro-
cifiggono di nuovo il Figlio di Dio e 
lo espongono all’infamia” (6, 6).



Collera e  

misericordia
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Plinio Corrêa de Oliveira

Nel corso della storia, ci sono momenti in cui la 
misericordia di Dio risplende con un candore che ci incanta; 
altre volte, invece, divampa la sua collera maestosa... Qual 
è il senso di questa alternanza?

uando in una bella giorna-
ta si entra in certi boschi 
dove la vegetazione non è 
molto frondosa, guardan-

do il terreno si osservano ombre e luci. 
Ad un certo momento un fascio di 

luce, che è riuscito a farsi strada at-
traverso il fogliame, illumina inten-
samente una pietra, un insetto, una 
foglia secca, che diventano belli per-
ché quel fascio luminoso vi è caduto 
sopra. In un arcipelago di luci, però, 
si forma un pizzo di ombre che a vol-

te sono così profonde che si vede an-
cora qualcosa del fango della notte, 
in pieno mezzogiorno. Il sole è a pic-
co, ma le foglie impediscono l’ingres-
so dei suoi raggi. 

Sul suolo della foresta appare un 
colore e ci si rende conto che per tut-
to questo c’è un ordine, un senso, una 
ragione. Ma, senza guardare in alto, 
non si può scoprire qual è.

Anche per la Storia è così. Chi non 
conosce il fogliame soprastante non sa-
prà mai spiegare i disegni sottostanti. 

Alternanza tra castigo e bontà

Analizzando l’azione di Dio nel-
la Storia, notiamo che ci sono magni-
fiche alternanze di misericordia e di 
santa collera, ed entrambe ci incan-
tano. Qual è il senso di questa alter-
nanza? È possibile cogliere il pun-
to di vista dal quale si distribuisco-
no la collera e l’indignazione, o sape-
re quando ci stiamo avvicinando ad 
esse o alla misericordia?

In questa valle di lacrime, all’a-
pice della misericordia può sorgere 
una domanda inquietante: “Quanto 
tempo durerà? Fino a quando questa 
bontà accompagnerà i miei passi, tol-
lerando le mie infedeltà?”

E, al culmine della prova, può sor-
gere una domanda piena di speran-
za: “Fino a quando andrà avanti que-
sta prova? Verrà presto il giorno del-
la misericordia? Chissà se, girando 
un angolo, sfogliando la pagina di 
un libro, pregando il prossimo rosa-
rio, ricevendo la Comunione di oggi, 
arriverà l’ora della misericordia…”. 
A volte, la misericordia arriva sen-
za preavviso: non ci accorgiamo che 
si avvicina e improvvisamente ne sia-

Dio concesse 
loro tutte le 
“antitossine”, 
ma permise che 
l’“animale tossico” 
li mordesse

Cobra fotografato in India
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mo inondati. E tutto diventa soave in-
torno a noi.

Come recuperare il bandolo, in 
modo da essere fuori dalla matas-
sa della giustizia e dentro la matas-
sa della misericordia? Come decifra-
re tutto questo con i nostri poveri oc-
chi di uomini mortali?

Accarezzato da Dio nella 
brezza del giorno

La chiave dell’enigma sta in qual-
cosa di più profondo. Immaginiamo 
le bellezze che Dio pose nel Paradi-
so Terrestre. Possiamo immagina-
re ciò che la natura paradisiaca aves-
se di inebriante, di giusto, di adatto a 
sollevare ed elevare al culmine tutte 
le innocenze.

C’era, inoltre, il paradiso interio-
re dell’uomo. Mentre passeggiava 
nell’Eden, la sua anima innocente 
entrava in comunicazione con tutto 
ciò che era santo, buono, vero e bello. 

Nel pomeriggio soffiava una brez-
za e Dio veniva a conversare con 
Adamo. Per quanto la nostra intel-
ligenza umana, limitata dal peccato 
originale, possa percepire, o Egli si 

manifestava direttamente ad Adamo 
– ma soccorrendolo, misera creatura 
nelle mani del Creatore, affinché non 
svenisse – o, al contrario, senza mo-
strarSi, lo aiutava a considerare tutte 
le cose: qualche povero rubino spar-
so per terra, un uccello d’oro, un’a-
quila che sembrava fatta di smalto, 
un colibrì più delicato e più dolce di 
tutti i colibrì della Terra.

Adamo guardava incantato ogni 
cosa, e il Creatore gli sussurrava all’o-

recchio: “Quest’essere parla di Me in 
questa maniera; quello, in quest’al-
tra”. E Dio, la cui scienza è infinita, 
penetrava fino al fondo della sua ani-
ma, vedeva le sue reazioni, le amava 
e le produceva, una dopo l’altra, con 
il compiacimento con cui un artista 
leviga una pietra e ne fa un gioiello. 
L’Altissimo formava così la mentali-
tà di Adamo, il primo uomo, nel qua-
le era contenuto tutto il genere uma-
no. Possiamo ben immaginare la te-
nerezza di Dio verso di lui. 

Ci fu, tuttavia, un momento arcano 
in cui il meraviglioso cambiò colore e 
passò da luminoso a misterioso. E, se 
questo si potesse dire di Dio, Egli Si 
allontanò dal suo capolavoro, prese le 
distanze e lasciò Adamo da solo.

Il Creatore lascia il 
posto al Giudice

Il Creatore permise, allora, che il 
demonio, essere immondo, lebbro-
so, esecrabile, infame, penetrasse nel 
Paradiso travestito da serpente e ten-
tasse Adamo ed Eva. 

È certo che, nel momento della 
tentazione, Dio continuò ad aiutarli 
e diede loro una protezione anche ge-
nerosa, ma non così grande da impe-
dire loro di peccare. Per usare un’im-
magine propria di questa terra, Egli 
concesse loro tutte le “antitossine”, 
ma permise che l’“animale tossico” li 
mordesse.

In quell’istante, si potrebbe dire 
che le carezze cessarono e il Giudi-
ce entrò in scena. Improvvisamen-
te una distanza infinita si fa sentire 
tra Dio e i due; il dramma comincia 
a svolgersi.

Fino al giorno prima, nell’ora del-
la brezza del giorno, il Creatore pren-
deva l’anima di Adamo e, per così 
dire, la osculava, la stimolava. Quel 
giorno, Egli la guarda senza manife-
stare compiacimento; sta giudicando: 
“Chi è costui, e come agirà contro di 
Me? È giunta l’ora in cui lo chiame-
rò a rispondere di tutto ciò che gli ho 
dato”.

Ad un certo punto,  
la misericordia  
si condensa  
in giustizia,  
e Dio diventa  
giusto senza 
misericordia

Cacciata dei mercanti dal Tempio,  
di Giotto di Bondone - Cappella degli 
Scrovegni, Padova
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Senza scomparire dalla sce-
na e continuando ad agire, la 
misericordia rimase da una par-
te. Dall’altro lato, il furore co-
mincia ad armarsi sotto for-
ma di una semplice aspettativa: 
“Cosa verrà fuori da quest’uo-
mo?” 

La misericordia si 
condensa in giustizia

A mano a mano che l’uo-
mo cede, tutta la misericordia 
che gli è stata dispensata si alza 
davanti a Dio e grida giusti-
zia: “Ti ho dato questo, ho fat-
to quest’altro, ti ho insegnato, 
ti ho spiegato, ti ho accarezza-
to, in questo e in quel giorno. 
Ora voglio sapere quale pro-
fitto ne trai. Vieni in mia pre-
senza e agisci. È arrivato il mo-
mento che tu ripaghi ciò che 
hai ricevuto. Anzi, visto il mol-
to che ti ho dato, ti farò paga-
re poco; ma il poco che ti farò 
pagare ha questo corollario: lo 
voglio tutto!”

A un certo punto, la miseri-
cordia si condensa in giustizia. E Dio, 
visto che è stato misericordioso ben 
oltre la giustizia, passa a essere giu-
sto senza misericordia: “Ora condan-
nerò!”

La collera accumulata si abbatte 
nell’ora in cui il primo uomo consu-
ma il peccato. Come impazzito, è di 
fatto pienamente responsabile. Ada-
mo, che conversava con Dio, fu ten-
tato e prestò attenzione al demonio... 
Viene il giudizio! Commessa la col-
pa, la giustizia non tarda un istante! 
Si potrebbe quasi dire che a mano a 
mano che il peccato riempie Adamo, 
la giustizia entra in lui.

E comincia a sentire turbamen-
to, insicurezza, malessere. Anche 
Eva. Entrambi non sono più inte-
gri, sono rotti! E il peccato si estende 
come un’ombra su tutti coloro che da 
loro discenderanno, ossia, sul genere 
umano fino alla fine dei secoli!

Dio chiede a suo Figlio di 
versare tutto il suo Sangue

Ci sono stati poi millenni e 
millenni di misericordia, inter-
vallati da manifestazioni di giu-
stizia. Basti pensare a questi due 
grandi atti di giustizia: l’espul-
sione di Adamo ed Eva dal Pa-
radiso e l’esigenza del Sangue 
di Cristo per redimere il genere 
umano. 

Una goccia del sangue infini-
tamente prezioso di Nostro Si-
gnore sarebbe stata sufficien-
te per riscattare il genere uma-
no. Ciò nonostante, il Padre vol-
le che Gesù lo versasse tutto, in 
maniera tale che, quando nel 
Suo sacro Corpo non restava che 
un misto di acqua e Sangue, ven-
ne il centurione Longino e Lo 
trafisse con una lancia, colpen-
do immediatamente il Cuore, 
simbolo dell’amore. Fin là arri-
vò il colpo inferto dagli uomini! 
E ancora uscì una specie di linfa, 
che è l’ultima goccia redentrice.

Qualcuno potrebbe dire: 
“Alla fine, tutto è stato ripa-

gato!”. Meritava che fosse così; e la 
Circoncisione sarebbe bastata per 
questo. Se il Bambino Gesù Si fos-
se ferito su un cespuglio di rose, con 
una goccia del Suo prezioso Sangue, 
il genere umano sarebbe stato ri-
scattato e la collera di Dio placata. 
Ma Egli ha voluto di più.

Sebbene la Redenzione operata 
da Nostro Signore Gesù Cristo ab-
bia meriti infiniti, Dio ha voluto che 
ci fosse una fiducia redentrice: la Ma-
donna, che era immacolata, soffrì 
con fiducia tutti i dolori, tutti i tor-
menti, per aiutare a redimere il gene-
re umano. Ma c’è ancora di più. Nel-
la Messa il sacrificio della Croce si 
rinnova per l’umanità già riscattata 
e così continuerà ad essere fino alla 
fine del mondo. 

Dinanzi a queste considerazioni, 
potremmo chiedere: qual è la misura 
della collera divina? Per così dire, ci 
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Aspettare  
cinquemila anni... 
Alla fine, il 
Salvatore appare 
radioso e spiega:  
“Ho dovuto morire 
per salvarli”

Discesa di Nostro Signore nel Limbo - Chiesa di  
Santa Maria Novella, Firenze

Tutto viene investito da una colle-
ra così terribile che Dio Padre – il cui 
piano, secondo alcuni teologi, era che 
il Verbo Si incarnasse per la gioia del-
la natura umana e la gloria della cre-
azione, indipendentemente dal pecca-
to – sottopone il Suo stesso Figlio al 
tormento della Passione e della Morte 
sulla croce, per riparare quella colpa.
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Maria Santissima  
ha per noi  
ogni sorta di  
partito preso,  
di accomodamento, 
di bontà e  
di aiuto

La Vergine e il Bambino con vari santi - Cattedrale di 
Santa Maria dell’Assunzione, Barbastro (Spagna)

fa perdere le parole... Tuttavia, 
sarebbe opportuno aggiungere 
anche: qual è la misura della sua 
misericordia? Infatti, Dio man-
tiene il suo progetto. Assoggetta 
tutti gli uomini al peccato origi-
nale, ma ne esenta la Madonna 
perché possa salvarli. Vediamo 
come la misericordia si esten-
da a perdita d’occhio, e anche la 
giustizia. 

Il nostro intendimento re-
sta impressionato quando guar-
da la misericordia e lo stesso ac-
cade quando considera la giusti-
zia. Esclamiamo: “Ma, Signore, 
così tanta misericordia!”. E su-
bito dopo: “Ma, Signore, quanta 
giustizia!”. È perché siamo mol-
to piccoli. Dovremmo, in verità, 
dire: “Signore, quanto sei infini-
to nella tua misericordia e quan-
to nella tua giustizia!”

La misericordia di Dio 
verso Adamo ed Eva

Adamo ed Eva vengono sulla 
Terra e comincia, allora, la sto-
ria degli uomini. C’è l’episodio 
del fratricidio di Abele da parte di 
Caino e tutto il resto. Eva vede suo 
figlio ucciso dall’altro figlio. Lei, che 
non conosceva la morte, la conobbe 
nella persona del figlio prediletto.

Poi arriva la misericordia stupefa-
cente! Essi muoiono in stato di san-
tità, con virtù eroica. Possono esse-
re chiamati Sant’Adamo e Santa Eva! 
Ma aspetteranno nel limbo per circa 
cinquemila anni, fino alla venuta del 
Salvatore. Aspettare cinque giorni... 
che cosa terribile! A volte aspettare 
cinque minuti è un orrore. Possiamo 
immaginare cosa significano cinque-
mila anni di attesa?

Alla fine, il limbo è attraversato da 
un fremito, tutti sentono che il Salva-
tore sta arrivando. Ancor prima della 
Resurrezione, l’Anima santissima di 
Nostro Signore Gesù Cristo entra lì. 
E, ancora una volta, essi contemplano 
la morte: “Allora il Salvatore è sogget-

to alla legge della morte...” Egli appa-
re radioso e spiega: “Ho dovuto mori-
re per salvarli”.

Percepiamo così i marosi della 
giustizia e i marosi della misericordia 
nel mare aperto dei disegni di Dio. 
Non abbiamo idea, per così dire, del-
la violenza di queste alternative. Pos-
siamo immaginare Adamo ed Eva, 

che si sapevano perdonati, escla-
mare in modo insistente: “A pre-
sto!… A presto!…”

Gesù risuscita! E quando il 
Redentore sale al Cielo, li por-
ta con sé. Entrati nella dimora 
celeste per godere della felici-
tà eterna, Adamo ed Eva vengo-
no venerati persino dagli Angeli: 
“Questi sono i genitori del gene-
re umano, gli antenati di Nostro 
Signore!”

Tutto questo è iniziato nel Pa-
radiso Terrestre, con l’ingres-
so del serpente. Comprendia-
mo così la vastità del panorama 
e come Dio sia più grande di noi.

Nell’ora del castigo, basta 
solo non interrompere il 
rapporto con la Madonna

E la Madonna?
Con Lei arriva per noi il lu-

men della speranza. L’amore 
materno è il simbolo più sensi-
bile dell’amore di Dio. Più dello 
stesso amore paterno.

Ora, finché il figlio non rom-
pe completamente il suo rappor-

to con la madre, finché non crea una 
di quelle rotture che tolgono ogni 
speranza, la madre conserva ogni 
forma di parti pris per il figlio. Anche 
se abbiamo – purtroppo! – delle infe-
deltà, grazie alla Madonna non inter-
rompiamo il rapporto con Lei. Ma-
ria Santissima ha per noi ogni sorta 
di partito preso, di accomodamento, 
di bontà e di aiuto. Pertanto, possia-
mo sperare.

Guai a chi rompe il rapporto con 
Lei! Perché il castigo sarà peggiore di 
quello meritato per aver rotto con il 
Padre. Dice la Scrittura: “La benedi-
zione del padre consolida le case dei 
figli, la maledizione della madre ne 
scalza le fondamenta” (Sir 3, 9). ²

Estratto, con adattamenti, 
da: Dr. Plinio. São Paulo.  

Anno XIV. N.154  
(gennaio 2011); pp.24-27
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La vita di questa santa badessa ci invita ad assumere un 
atteggiamento di gratitudine di fronte all’affetto divino che 
scende su di noi. Non trovando ostacoli da parte nostra, il 
Padre Celeste farà risplendere la Sua gloria nelle nostre anime!

hi visita la movimentata cit-
tà di Bologna vi trova nume-
rosi palazzi ed edifici storici, 
alcuni dei quali ospitano la 

sua antica e rinomata università. Ma 
ci si imbatte anche in una cappella mi-
nuscola e accogliente, vicino al centro 
della città, dove da più di cinque seco-
li siede la badessa del Monastero del 
Corpus Domini. 

Davanti a lei si sono inginocchia-
ti re, religiosi o semplici persone del 
popolo, stupite di poterla venerare da 
vicino. Nella lunga lista di personag-
gi illustri che sono passati di qui, al-
cuni nomi richiamano un’attenzione 
speciale: San Carlo Borromeo, San 
Giovanni Bosco e Santa Teresa di 
Gesù Bambino.

Ma chi era questa badessa tanto 
sollecita che ancora oggi accoglie tutti 
benevolmente? E qual è la ragione per 
cui sta lì seduta da così tanto tempo?

La vita a corte e l’ingresso 
nella vita religiosa

Nata a Bologna l’8 settembre del 
1413, Caterina era figlia di Giovan-
ni de Vigri, un nobile cavaliere del-
la corte di Ferrara, e di Benvenuta 
Mammolini. Intelligente e vivace, fin 

dalla più tenera età fu ammirata da 
coloro che la circondavano per la ge-
nerosità e la fermezza con cui si affe-
zionava alle cose del Cielo piuttosto 
che a quelle del mondo.

All’età di nove anni andò a vive-
re alla corte di Ferrara, diventando 
damigella d’onore della principes-
sa Margherita d’Este. Lì poté studia-
re letteratura, poesia, musica e pittu-
ra, rivelando eccellenti doti artistiche 
che mise a frutto con singolare mo-
destia. Questo è il motivo per cui è 
diventata patrona degli artisti.

Aveva ancora tredici anni quando, 
essendo morto suo padre e sentendo-
si attratta dalla vita religiosa, entrò in 
una comunità creata da un gruppo di 
nobildonne della città. Dopo cinque 
anni, questo gruppo si sciolse, ma Ca-
terina e altre sue compagne ne forma-
rono uno nuovo, orientato secondo la 
spiritualità di San Francesco d’Assisi. 

Tre anni dopo, nel 1432, il Provin-
ciale dei Francescani le pose sotto 
la prima regola di Santa Chiara. Di-
vennero figlie di Madonna Povertà e, 
come tali, toccherà alla giovane Ca-
terina svolgere le funzioni più diver-
se: sarebbe stata maestra delle novi-
zie, ma anche portinaia e fornaia.

Riguardo allo svolgimento di 
quest’ultimo ufficio, Suor Illumi-
nata Bembo, coetanea della santa, 
racconta un episodio pittoresco. Un 
giorno nel monastero doveva tenersi 
una predicazione alla quale Caterina 
voleva assolutamente assistere. Allo-
ra, mise il pane nel forno, disse “ti af-
fido a Cristo” e poi uscì per ascolta-
re il sermone, che durò più di quat-
tro ore. Quando tornò per rimuovere 
l’alimento, mentre molte suore pen-
savano che fosse già completamen-
te bruciato, lei lo trovò cotto al pun-
to giusto. Rendendosi conto che si 
trattava di un miracolo, tutte vollero 
mangiare subito un po’ di quel pane!

Come soldati nel campo 
di battaglia

Come maestra delle novizie, San-
ta Caterina lascerà un importante 
trattato di vita spirituale che, seco-
li dopo, continua ad essere utile non 
solo per le religiose ma per tutti colo-
ro che aspirano a percorrere i sentie-
ri della perfezione.

Nelle primissime pagine di que-
sto libro, intitolato Le sette armi spiri-
tuali, così descrive la vita di un cristia-
no: “All’inizio e alla fine di questa bat-

santa CaterIna Da Bologna

Suor Angelis David Ferreira, EP
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taglia, bisogna passare attraverso il 
mare in tempesta, cioè attraverso mol-
te tentazioni angoscianti e combatti-
menti feroci”.1 E per aiutarci a vincere 
in questa lotta, aggiunge: “Desidero 
presentarvi fin dall’inizio alcune armi 
che vi permetteranno di combattere 
efficacemente l’astuzia dei nostri ne-
mici. Ma chi vuole intraprendere que-
sta battaglia non deve mai abbassarle, 
perché i nemici non dormono mai”.2

Santa Caterina concepiva la vita 
religiosa come quella di un soldato sul 
campo di battaglia che lotta con co-
raggio di fronte al nemico. Per questo 
motivo, incoraggiava le religiose della 
sua comunità con parole come queste: 
“Carissime sorelle, la dote che Cristo 
Gesù desidera trovare in ognuna di 
voi è che siate valorose nelle battaglie, 
cioè forti e costanti nella lotta”.3

Tuttavia, non furono soltanto le 
sue doti di devota scrittrice che le no-
vizie di Ferrara ebbero l’opportunità 
di apprezzare. Una di loro, che avreb-
be in seguito preso il nome di Ceci-
lia, afflitta da una terribile tentazio-
ne e da forti attacchi del demonio, si 
avvicinò a Caterina chiedendole aiu-
to. Lei la benedisse e, poiché la gio-
vane si sentì immediatamente libe-
ra dal nemico infernale, chiese alla 
santa quali parole avesse detto. San-
ta Caterina le diede allora la formula 
che aveva usato: “Gesù, Maria, Fran-
cesco, Chiara. Il Signore abbia pietà 
di te, ti benedica 
e ti illumini; rivol-
ga a te il Suo volto 
e ti dia, o Cecilia, 
la Sua santa pace. 
Così sia!”

Un bacio del 
Bambino Gesù

Nel Natale del 
1445, Santa Cate-
rina da Bologna 
chiese alla sua su-
periora il permes-
so di passare quel-
la notte in preghie-

ra. Voleva recitare mille Ave Maria 
in onore della Madre di Dio.

A mezzanotte la Madonna le ap-
parve, tenendo il Bambino Gesù vici-
no al suo petto. La Vergine depositò la 
Creaturina tra le braccia della Santa, 
dal cui cuore sgorgarono ardenti atti 
di affetto e tenerezza. Le labbra ver-
ginali della religiosa toccarono il vol-
to del Bambino, il Quale, come ricom-
pensa per l’amore della sua sposa, la 
ossequiò anch’Egli con un bacio.

La tradizione vuole che il segno 
bianco rimasto sul corpo incorrotto 
di Santa Caterina sia il punto esatto 
in cui Gesù l’aveva colmata di affet-
to con quel bacio. In ricordo di que-
sto fatto, ancora oggi i bolognesi con-
servano la tradizione di recitare mil-
le Ave Maria alla vigilia di Natale.

Le capitò anche, in un’altra oc-
casione, di essere sopraffatta da un 
sonno profondo e persistente duran-
te una Messa. Ma mentre lei lottava 
contro se stessa per resistere alla dif-
ficoltà e implorava l’aiuto divino, il 
sacerdote cominciò a intonare il San-
ctus, e allora straordinari canti ange-
lici risuonarono nelle sue orecchie. 
Caterina temette che la sua anima la-
sciasse il suo corpo in quell’istante.

Serenità e fiducia in ogni prova

Durante il periodo della sua per-
manenza a Ferrara ricevette molte 
grazie mistiche, ma innumerevoli fu-

rono anche le prove spirituali che lì 
dovette affrontare. Così lascia inten-
dere in una delle preghiere stampate 
nel suddetto libro: “Dolcissimo mio 
Signore Gesù Cristo, che per la tua in-
finita e inesprimibile carità hai soffer-
to crudeli tormenti legato a una colon-
na e hai sopportato i rudi e duri colpi 
dei tuoi nemici per la mia salvezza, Ti 
supplico di concedermi tanta fortez-
za affinché, con la tua grazia, io pos-
sa vincere e sopportare con pazienza 
questa e ogni altra battaglia”.4

Essendo in questo periodo turba-
ta da tentazioni del demonio, Santa 
Caterina pregava giorno e notte sup-
plicando che la luce divina splendes-
se su di lei, finché, una notte, le ap-
parve San Tommaso di Canterbury, 
vestito in abiti pontificali. Il santo ri-
mase in preghiera per qualche tem-
po, dopo di che si sdraiò e cadde in 
un sonno profondo. In seguito si sve-
gliò e ricominciò a pregare, per poi 
avvicinarsi alla Santa e offrirle le sue 
mani, che lei devotamente osculò.

La visione significava che, per 
quanto grandi fossero le prove, il suo 
atteggiamento doveva essere sempre 
quello di pregare e di mettersi nelle 
mani di Dio con serenità e fiducia. 
Questo consiglio Caterina lo com-
prese bene e lo osservò integralmen-
te a partire da quel momento.

Badessa di un nuovo monastero

Quando un 
nuovo monastero 
dell’ordine fu eret-
to a Bologna, San-
ta Caterina vi fu in-
viata come bades-
sa. Sarebbe allora 
tornata nella sua 
terra natale, dove 
sarebbe stata ricor-
data per sempre. 

Il 22 luglio del 
1456 fu un mo-
mento storico per 
quella città. Le au-
torità ecclesiasti-
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Santa Caterina che toglie il pane dal forno - Museo della Santa, Bologna

Molte suore pensarono che il pane fosse già bruciato,  
ma lei lo trovò cotto al punto giusto
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che e civili, così come il popolo, ac-
colsero con grande deferenza le fon-
datrici del nuovo convento, dove San-
ta Caterina avrebbe vissuto per sette 
anni, fino al momento in cui sarebbe 
stata portata via da questa terra. Vi-
cino a lei ci sarebbe stata anche sua 
madre, che, essendo vedova, terziaria 
francescana e inferma, era stata ac-
colta dalle suore come religiosa.

La mattina dello stesso giorno in 
cui avevano intrapreso il viaggio per 
Bologna, la Santa si era svegliata sen-
tendosi molto male al punto da non 
riuscire a mantenersi seduta da sola, 
né tantomeno a camminare. Le sue 
condizioni erano così gravi che si te-
meva che la nuova superiora moris-
se prima ancora di poter assumere il 
suo incarico… 

Il percorso da Ferrara a Bologna 
a quel tempo era fatto per vie fluvia-
li. Quando salì sul battello, Caterina 
riacquistò inspiegabilmente le forze 
e, arrivata al monastero, per tre gior-
ni di seguito si occupò di innumere-
voli persone in un modo così zelante 
che tutti furono commossi, non im-
maginando che poco prima fosse sta-
ta malata.

Come badessa a Bologna, accol-
se numerose vocazioni e operò mol-
ti miracoli. Uno di questi avvenne 
nel giardino: una suo-
ra che stava lavoran-
do lì, dando un violen-
to colpo con la zappa si 
tranciò un piede... San-
ta Caterina andò subito 
incontro alla sventura-
ta e, con tutta serenità, 
attaccò il piede ferito al 
suo corpo, tracciandovi 
sopra il segno della cro-
ce. Immediatamente la 
giardiniera si vide gua-
rita, senza alcuna trac-
cia o segno sul suo pie-
de.

Poi, guardando con 
compassione la mona-
ca felice, la santa bades-

sa disse: “Figliola, ti do questo piede. 
Prenditi cura di lui come se fosse mio 
e non fargli più male”.5

Un altro po’ di tempo di vita 
ottenuto dalle religiose

Le penitenze, le fatiche e le lotte 
contro il demonio debilitarono la sua 
salute. Santa Caterina era convin-
ta che il momento della sua dipartita 
da questo mondo non avrebbe tarda-
to ad arrivare, ma le sue figlie spiri-
tuali, sebbene rassegnate al disegno 
divino, raddoppiarono le preghiere 
e le suppliche chiedendo al Cielo di 
lasciarla ancora un po’ di tempo tra 
loro.

A quel tempo, nel monastero c’era 
una ragazzina di dodici anni di nome 
Rosa Maddalena. Era entrata tra le 
religiose due anni prima e, con la sua 
innocenza, riconosceva e ammira-
va le virtù della badessa. Perciò cer-
cò a tutti i costi un modo per servir-
la come infermiera, il che includeva 
il lavarle i piedi. Lo fece con tutta la 
riverenza di una figlia, e alla fine del 
servizio, li strinse e li baciò con pro-
fonda venerazione.

Santa Caterina, nella sua umiltà, 
le proibì di ripetere il gesto, al che la 
ragazza, prevedendo il futuro, rispo-
se: “Madre mia, tu puoi proibirmi di 

farlo finché vivi su questa terra; ma 
non potrai più impedirlo quando da 
tutte le parti del mondo i fedeli ver-
ranno a farti visita e, con profonda 
venerazione, si inginocchieranno a 
baciare i tuoi piedi!”

Siccome la malattia di Santa Cate-
rina continuava a peggiorare, le furo-
no amministrati gli ultimi Sacramen-
ti. Essendo in tale stato, quasi in ago-
nia, la badessa entrò in estasi ed ebbe 
una visione: si trovava in un giardino 
straordinario, ornato di tanti bellissi-
mi fiori. Davanti a lei c’era un trono 
sfolgorante come il sole, su cui stava 
Gesù affiancato dai diaconi San Vin-
cenzo e San Lorenzo e circondato da 
Angeli. 

Alla destra del trono c’era un Ar-
cangelo, probabilmente San Gabrie-
le, che, suonando una giga, cantava: 
“Et gloria eius in te videbitur – e la Sua 
gloria risplenderà in te” (Is 60, 2). 
Con un gesto della mano, il Reden-
tore fece venire avanti la vergine e le 
spiegò il significato più profondo di 
queste parole riferite a lei stessa. Le 
rivelò anche che, sebbene fosse giun-
to il momento che la sua anima salis-
se al Cielo, le preghiere delle sue so-
relle di vocazione le avevano ottenu-
to una vita un po’ più lunga.

Tornata in sé da questo rapimen-
to, Caterina recuperò 
le sue forze. E nel nar-
rare alle religiose ciò 
che aveva visto, imitò 
il più possibile il can-
to dell’Arcangelo, la-
sciando le ascoltatrici 
stupefatte dall’ammi-
razione.

Soave trapasso dopo 
gli ultimi dolori  

Negli ultimi gior-
ni del mese di febbraio 
del 1463, la santa bades-
sa riconobbe che la sua 
fine si stava veramen-
te avvicinando. Era sta-
ta colpita da una febbre 

Antiche incisioni che rappresentano il bacio del Bambino Gesù  
e la guarigione della suora giardiniera

Grazie mistiche e miracoli, ma anche innumerevoli prove, 
fecero parte della vita della Santa
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altissima, da dolori al petto, emi-
crania, oltre che da un’emorra-
gia.

Quando arrivò il 9 marzo, 
verso le due del pomeriggio, 
chiese che un sacerdote venisse 
ad ascoltare la sua Confessione e 
a darle il Viatico e l’Estrema Un-
zione. Disse, subito dopo, le sue 
ultime parole alle figlie spiritua-
li e consegnò loro il libro Le set-
te armi spirituali, che fino a quel 
momento non era stato loro rive-
lato. Aveva quarantanove anni e 
trentadue anni di vita consacra-
ta. Subito dopo, ripetendo tre 
volte il dolce nome di Gesù, volò 
incontro all’Agnello.

Mentre le suore seppellivano 
il corpo nel cimitero del mona-
stero, un misterioso e soave pro-
fumo iniziò a sprigionarsi dal lo-
cale, permeando tutti i dintorni. 
Non c’erano alberi, erbe e nem-
meno fiori, e miracolosamente 
l’aroma si andò intensificando 
con il passare dei giorni. Persone 
con malattie incurabili comin-
ciarono a recuperare completa-
mente la loro salute e tre bambi-
ni morti tornarono in vita.

Obbedienza anche 
dopo la morte

All’epoca, l’usanza delle Claris-
se non permetteva alle suore di esse-
re sepolte in una bara. Le religiose, 
tuttavia, rendendosi conto delle spia-
cevoli conseguenze che ciò avrebbe 
avuto per la preziosa reliquia, chiese-
ro l’autorizzazione di esumare il cor-
po della badessa già nel diciottesimo 
giorno, per depositarlo in un’urna.

Ed ecco, lo trovarono in perfette 
condizioni. Solamente il suo viso era 
stato danneggiato dal peso della ter-
ra, ma poco tempo dopo tornò mi-
racolosamente alla normalità. Dopo 
essere stato esaminato dai medici, fu 
esposto alla devozione dei fedeli per 
sei giorni, finché lo depositarono in 
una cripta sotto l’altare.

Nell’anno 1475 fu deciso che le 
reliquie sarebbero state collocate 
in una cappella laterale della chie-
sa appartenente al monastero. Tutta-
via, sorse un problema fin dall’inizio: 
il luogo destinato ad accoglierle era 
troppo piccolo. La superiora dell’e-
poca non ci pensò due volte e ordi-
nò a Santa Caterina di sedersi, un or-
dine a cui il cadavere obbedì in modo 
esimio. In tal modo aveva vissuto ciò 
che aveva insegnato che, persino con 
l’anima separata dal corpo, sapeva 
eseguire ciò che le veniva richiesto.

A metà del secolo scorso, fu co-
struita un’urna di vetro per la sua 
protezione. Il corpo, purtroppo, si è 
annerito nel corso degli anni a causa 
della negligenza dei primi devoti, che 
usavano, nelle loro veglie di preghie-

1 SANTA CATERINA DA BOLOGNA. 
Le Sette Armi Spirituali. Bologna: Mona-
stero del Corpus Domini, 2006, p.3.

2 Idem, ibidem.
3 Idem, p.57.
4 Idem, p.26.
5 MONASTERO CORPUS DOMINI. San-

ta Caterina da Bologna. Dalla corte esten-
se alla Corte Celeste. Giorgio Barghigiani: 
Bologna, 2001, p.42.

Il corpo incorrotto della Santa, esposto nella Cappella 
del Monastero del Corpus Domini a Bologna

In Santa Caterina da Bologna, la Divina 
Provvidenza depositò doni mirabili

ra, lampade ad olio e candele vo-
tive molto vicine al corpo della 
Santa.

Facciamo risplendere in 
noi la gloria di Dio 

In Santa Caterina da Bolo-
gna, la Divina Provvidenza de-
positò doni mirabili, tra i quali 
spicca la sua docilità nel lasciar-
si amare da Dio. Fu questo atteg-
giamento pieno di elevazione che 
le permise di applicare con tan-
to successo, a beneficio delle ani-
me, gli eccezionali talenti uma-
ni e spirituali di cui era stata do-
tata. 

Contemplare la vita di que-
sta santa badessa ci invita, prima 
di tutto, ad assumere un atteg-
giamento di gratitudine di fron-
te all’affetto divino che scende 
su ciascuno di noi. Non trovando 
ostacoli da parte nostra, il Padre 
Celeste ci trasforma e ci santifi-
ca, facendo risplendere nelle no-
stre anime la Sua, finalità ultima 
della nostra esistenza.

Non possiamo quindi termi-
nare queste righe senza unirci, 
anche se solo nello spirito, all’in-
numerevole processione di de-

voti che vengono a osculare i piedi 
di Santa Caterina da Bologna. E nel 
farlo, chiediamo che il suo esempio e 
la sua intercessione ci aiutino a cor-
rispondere, con una fedeltà in tutto 
e per tutto simile alla sua, ai torren-
ti di affetto che emanano dal Cuore 
di Gesù. ²
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Morte al Nazareno!
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Scrivendo “morte al Nazareno”, le folle hanno lasciato 
che si scatenasse il loro odio totale per la Santa Chiesa. 
Come reagire davanti alle grida sataniche che  
invocano di nuovo la crocifissione di Cristo?

emozionante leggere nei 
Santi Vangeli come Pon-
zio Pilato, nel presenta-
re Gesù al popolo, affer-

mi solennemente: “Ecco il vostro re” 
(Gv 19, 14). Eppure, la risposta del 
popolo lì riunito – incitato dall’atteg-
giamento dei sommi sacerdoti e spin-
to da una manifesta azione demonia-
ca – fu un grido unanime: “Via, via, 
crocifiggilo!” (Gv 19, 15).

Era arrivato il momento atteso dai 
farisei; essi non accettavano i mira-
coli del Divin Maestro, il suo potere 
di scacciare demoni e i suoi santi in-
segnamenti, e per questo tramavano 
la morte di Colui che era “la Via, la 
Verità e la Vita” (Gv 14, 6), il Reden-
tore atteso, il Salvatore del mondo. 

“Decisero di ucciderLo”

L’atteggiamento del popolo era 
incomprensibile dal punto di vista 
umano. 

Gesù aveva affermato con una bon-
tà mai vista prima: “Venite a me, voi 
tutti, che siete affaticati e oppressi, e io 
vi ristorerò. Prendete il mio giogo so-
pra di voi e imparate da me, che sono 
mite e umile di cuore, e troverete risto-
ro per le vostre anime” (Mt 11, 28-29). 
Insegnava con autorità (cfr. Mc 1,27) e 
aveva compiuto miracoli così straordi-

nari che “non si è mai vista una cosa si-
mile in Israele” (Mt 9, 33).

In occasione del suo ingresso a 
Gerusalemme, il popolo Lo aveva ac-
clamato: “Osanna al figlio di Davide! 
Benedetto colui che viene nel nome 
del Signore!” (Mt 21, 9). Ora, pochi 
giorni dopo, nel pretorio di Pilato, 
questa stessa folla vociferava: “Croci-
figgiLo! CrocifiggiLo!” (Lc 23, 21). 
Come è stato possibile un tale cam-
biamento in così poco tempo?

In realtà, i farisei complottavano 
da molto contro di lui. Quando guarì 
l’uomo dalla mano inaridita, “tenne-
ro consiglio contro di Lui per toglier-
Lo di mezzo” (Mt 12, 14). In occasio-
ne della sua visita alla sinagoga di Na-
zareth, avevano cercato di farLo pre-
cipitare dalla cima del monte (cfr. Lc 
4, 29). Ma il picco del rifiuto avvenne 
dinanzi al miracolo della resurrezione 
di Lazzaro. “Da quel giorno dunque 
decisero di ucciderlo” (Gv 11, 53). 

L’odio dei sommi sacerdoti e dei 
ministri del culto era tale che voleva-
no uccidere anche Lazzaro, perché 
era la prova schiacciante del miraco-
lo realizzato. 

Esempio e annuncio del presente

La Storia è “testimone del passa-
to, esempio e annuncio del presen-

te, avvertimento per il futuro”,1 dice 
in una delle sue opere il celebre Mi-
guel de Cervantes. Secondo que-
sta espressione, ciò che è accaduto a 
Gesù di Nazareth ci serve come “te-
stimonianza del passato” e può an-
che esserci utile come “annuncio del 
presente e avvertimento per il futu-
ro”.

Lo scorso novembre, abbiamo 
avuto l’opportunità di commentare 
con i nostri lettori come l’ondata cre-
scente di atti anticristiani accaduti 
nei mesi precedenti configurasse una 
vera e propria “pandemia rivoluzio-
naria anticristiana”.2 Nelle settima-
ne successive, preoccupanti notizie 
di profanazioni ancora più gravi han-
no cominciato a inondare i giornali e 
le reti sociali. Tra queste, si segnalava 
l’incendio, da parte di orde organiz-
zate, di due chiese storiche nella città 
di Santiago del Cile. 

L’espressione “orde organizzate” 
sembra contraddittoria, ma non lo 
è, poiché nei video diffusi si può ve-
dere come quegli individui agissero 
in modo perfettamente coordinato. 
Sono entrati e hanno distrutto sa-
crilegamente – si noti la parola che 
qualifica la gravità del fatto – alta-
ri, statue, banchi e tutto ciò che han-
no trovato.

Don Fernando Néstor Gioia Otero, EP
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Dichiarazione di odio 
totale contro la Chiesa

Due aspetti di questo sinistro epi-
sodio di furore pseudo-popolare, ca-
ratterizzato dalla distruzione orga-
nizzata, mostrano bene il suo carat-
tere diabolico.

Il primo è il graffito trovato su un al-
tare: “Morte al Nazareno”. Il secondo 
è il triste momento in cui un membro 
di questa orda umana – solo umana? 
– salendo certamente per il coro, esce 
dal rosone della chiesa dell’Assunzio-
ne e spinge con il piede una statua del-
la Santissima Vergine Maria, facendo-
la cadere. Sotto, grida diaboliche. 

Sì, diaboliche. Ripeto la paro-
la per coloro che ancora non si sono 
resi conto che dietro tutto questo odio 
anticristiano c’è proprio il demonio 
che muove tutti coloro che si aprono 
alla sua nefasta influenza. E se anco-
ra qualcuno dubita, faccia attenzione 
ai video e vedrà che all’interno della 
manifestazione stessa (in cui, bisogna 
precisare, c’erano forse migliaia di 
persone che non erano d’accordo con 
tutto quello che accadeva) compariva-
no uomini e donne vestiti da diavoli... 
Senza essere respinti dai presenti, al-
meno da quelli che erano in vista.

Le chiese incendiate, le statue di-
strutte sono un “annuncio del pre-
sente”, con le parole di Cervantes. 
Ma la frase “morte al Nazareno” è, 
soprattutto, un “avvertimento per il 
futuro”, una dichiarazione di odio to-

tale contro la Santa Chiesa Cattolica 
e i suoi secolari insegnamenti.

Indignazione, repulsione, 
riparazione

Di fronte a così tristi eventi, non 
possiamo che esprimere la nostra più 
profonda indignazione e la nostra re-
pulsione. Guai se non fosse così… 

In primo luogo perché se alla vista 
di tali profanazioni non ci lasciassi-
mo prendere da una santa indignazio-
ne, finiremmo per comportarci come 
Ponzio Pilato, che optò per il gesto si-
gnificativo di “lavarsi le mani” quan-
do le orde organizzate e incitate dai 
farisei gridavano: “CrocifiggiLo!”. 

L’indignazione deve essere accom-
pagnata da una censura critica, da una 
ferma riprovazione, da un’esecrazione 
radicale. Ma nemmeno questo atteg-

1 CERVANTES SAAVEDRA, Miguel 
de. El ingenioso hidalgo Don Quijote de la 
Mancha. cap.IX.

2 Una nuova pandemia: l’intolleranza dei 
“tolleranti”. In: Rivista Araldi del Vange-
lo. San Paolo. Anno XIX. N227. (nov., 
2020); p.14.
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Sopra, incendio e graffiti nella Chiesa di San Francesco Borgia e incendio nella Parrocchia dell’Assunzione;  
nella pagina precedente, Pilato si lava le mani - Museo Diocesano, Palma de Mallorca (Spagna)

Indignazione, 
repulsione, 
riparazione... 
Senza tutto questo, 
finiremo per essere 
complici davanti a 
Dio e agli uomini di 
peccati così funesti

giamento di repulsione è sufficiente. 
Ad essa dobbiamo aggiungere un atto 
di riparazione per i peccati sopra de-
scritti e per gli attentati sacrileghi che 
continuano ad essere commessi. 

In questa settimana facciamo 
qualche preghiera, qualche sacrifi-
cio, qualche Comunione ben fatta 
per consolare il Redentore nelle sof-
ferenze della sua Passione che si rin-
novano, in qualche modo, ai nostri 
giorni. E non dimentichiamo di invi-
tare altri cattolici a fare lo stesso.

Indignazione, repulsione, ripara-
zione... Senza tutto questo, finiremo 
per essere complici davanti a Dio e 
agli uomini di peccati così funesti.

Che la Santissima Vergine interce-
da presso Dio affinché possiamo ot-
tenere la forza necessaria per affron-
tare l’epoca burrascosa in cui ci toc-
ca vivere. Epoca, questa, di confusio-
ne, persecuzione e odio antireligioso, 
ma, allo stesso tempo,  di grandi spe-
ranze. Perciò dobbiamo anche chiede-
re una fiducia incrollabile nel trionfo 
promesso a Fatima, per quanto gran-
di siano le avversità: “Alla fine, il mio 
Cuore Immacolato trionferà”. ²



Incerte soluzioni umane, 
efficaci interventi divini

D
Elizabete Fátima Talarico Astorino
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Madre premurosa, Donna Lucilia si è prodigata con particolare 
dedizione nei casi più intricati e irrimediabilmente difficili. 
Li ha risolti con efficienza, è vero, ma soprattutto con una 
sovrabbondanza di tenerezza e affetto.

ice Gesù nel Vangelo 
che “chiunque chiede 
riceve, e chi cerca trova 
e a chi bussa sarà aper-

to” (Mt 7, 8). E coloro che hanno fatto 
ricorso per questo alla benevola inter-
cessione di Donna Lucilia hanno tro-
vato le porte della Divina Provviden-
za non solo aperte, ma spalancate. 

Le richieste a lei rivolte, oltre ad 
essere prontamente esaudite, fan-
no riversare su coloro che la cercano 
torrenti di affetto, di aiuto e di tene-
rezza. Infatti questa signora generosa 
ha ascoltato le suppliche che le sono 
state fatte, facendo sentire l’ineffabi-
le affetto che il Sacro Cuore di Gesù 
ha per ognuno di noi, tanto più gran-
de quanto peggiori sono i drammi e 
le difficoltà.

Novena di richiesta di 
aiuto a Donna Lucilia

Giordana Patrícia de Azevedo, di 
Fortaleza, Brasile, ci scrive per rac-
contare un fatto apparentemente 
semplice, ma che lei mostra essere il 
frutto di una grande grazia. 

Trovandosi da alcuni mesi in cat-
tive condizioni di salute, era in cura 

per infezioni ricorrenti iniziate dopo 
un intervento chirurgico all’intesti-
no. Afflitta, commentò il suo qua-
dro clinico con alcuni araldi proprio 
il giorno in cui aveva scoperto di ave-
re un altro ascesso nella parete addo-
minale sinistra. 

“Mi suggerirono di fare una nove-
na a Donna Lucilia, chiedendo il suo 
aiuto per guarire da queste infezioni, 
e così feci. Pregai nella novena l’Uf-

ficio della Madonna, e, a due o tre 
giorni dalla fine, un conoscente in-
formandomi sul fatto che la preghie-
ra quotidiana di Donna Lucilia era la 
Coroncina del Sacro Cuore di Gesù, 
mi disse: ‘Signora Giordana, preghi 
questa stessa preghiera nell’intenzio-
ne della sua salute, e non smetta’.

“Quando terminai la novena, passai 
a pregare quotidianamente la Coronci-
na del Sacro Cuore di Gesù e da quan-
do ho cominciato, mi sento ‘diversa’…”

“Mi sento in salute come prima!”

Impressionata dal rapido recupero 
della sua salute, Giordana commen-

luCI Dell’InterCessIone DI Donna luCIlIa
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“Per coloro che 
la cercano, potete 
star sicuri: Donna 
Lucilia, con il 
suo dolce e tenero 
sguardo di madre, 
ci esaudisce!”La signora Giordana de Azevedo  

con l’opuscolo “Peregrinando  
dentro uno sguardo”
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ta: “Prima mi sentivo malata e dice-
vo a mio marito, piangendo: ‘Anche 
con tutti i trattamenti, i drenaggi di 
ascesso, le medicine fortissime, mi 
sento malissimo’. Non so spiega-
re come, ma non mi sentivo affat-
to in salute. Da quando ho inizia-
to la novena, la sensazione di es-
sere malata è passata”.

Certa che fosse grazie all’in-
tercessione di Donna Luci-
lia che le sue preghiere era-
no state esaudite, Giordana 
poté constatare la ragione 
del miglioramento che senti-
va quando esaminò il risultato di un 
esame medico: 

“Tutti i miei valori erano norma-
li! Tutti! Non risultava alcuna infe-
zione, non c’era un’infiammazione, 
non c’era niente di anormale! Diver-
samente da tutti gli altri esami del 
sangue che avevo fatto. Per la mag-
gior gloria di Dio, lode alla Madonna 
e perché un giorno Donna Lucilia sia 
riconosciuta come santa, vi dico con 
grande emozione: ‘Sto bene, molto 
bene! Mi sento sana come prima…”

Giordana spiega anche che la ri-
soluzione dell’infezione era una con-
dizione necessaria perché si potesse 
procedere al trattamento chirurgico 
dell’intestino. Perciò, mentre ringra-
ziava Donna Lucilia per la grazia già 
ottenuta attraverso la sua interces-
sione, le rivolgeva nel contempo una 
nuova supplica:

Dolce e tenero sguardo di madre

“Chiedevo la grazia che il chirur-
go non trovasse nulla di anormale 
perché lui sospettava che ci fosse una 
fistola. Le chiedevo anche che fosse 
così sorpreso da parlarmene di per-
sona. E così accadde…

“L’intervento ebbe luogo il 19 gen-
naio e il giorno dopo, durante la visita, 
il mio chirurgo mi parlò: ‘Il suo inter-
vento è stato velocissimo, sono rima-
sto impressionato! Non c’era niente di 
quello che mi aspettavo di trovare; ho 
potuto fare tutto quello che volevo’.

“In quello stesso momento, ho rin-
graziato Dio, la Madonna e Donna Lu-
cilia per questa grazia così grande e per 
avermi adottato come figlia. Oggi sono 
a casa, solo sette giorni dopo un’ope-
razione così importante. Mi considero 
un miracolo! Dio sia benedetto!”

Edificata dall’esempio di madre 
e sposa che ha potuto ammirare nel-
la vita piena di temperanza, fortez-
za e docilità di questa buona signo-
ra, Giordana afferma: “Dico a colo-
ro che la cercano, potete star sicuri: 
Donna Lucilia, con il suo dolce e te-
nero sguardo di madre, ci esaudisce!”

Improvviso problema 
cardiovascolare 

Francesco Estuardo Ruiz Cruz, 
del Guatemala, ci racconta di un 
evento impressionante accaduto 
qualche anno fa a suo padre, France-
sco Fortunato Ruiz de León, oggi de-

ceduto. All’epoca aveva settantano-
ve anni.

“Il 5 marzo del 2013 mio padre 
al suo risveglio ebbe una caduta e 
rimase steso nella sua stanza. Mia 
madre, Alicia de Ruiz, lo soccorse 
immediatamente e mia sorella, che 
viveva con i miei genitori, mi tele-
fonò per informarmi dell’accaduto. 
Immediatamente mi recai da loro.

“Quando arrivai, lo trovai 
seduto, cosciente, ma incapace 
di parlare o di muoversi. Aveva 
uno sguardo fisso come se vo-
lesse esprimersi, ma non ci riu-

sciva... Su raccomandazione dei miei 
fratelli medici, andammo all’Ospe-
dale della Previdenza Sociale.

“Le ore passavano e, purtroppo, 
non gli prestavano un’assistenza ade-
guata. Solo nel pomeriggio riuscim-
mo a fargli fare una radiografia che, 
secondo i medici, era necessaria per 
escludere una frattura del cranio.

“Nel tardo pomeriggio, supponen-
do che si trattasse di un incidente car-
diovascolare, parlammo al telefono 
con un noto medico, e gli esponemmo 
la situazione. Egli, allora, ci raccoman-
dò di trasferirlo in un ospedale privato.

Seguendo le indicazioni ricevu-
te, Francesco si recò con suo padre in 
un ospedale privato, dove furono assi-
stiti da un neurochirurgo che, secon-
do quanto riporta il suo curriculum, è 
considerato uno dei migliori del paese:

“Lo trasferì immediatamente in te-
rapia intensiva, dove iniziarono una se-
rie di esami. Verso mezzanotte circa, il 
medico mostrò a me e a mia moglie la 
tomografia in cui si vedeva un emato-
ma in tutto il cervello. Poi ci disse che 
era urgente un’operazione, e che que-
sta sarebbe stata ad alto rischio, perché 
il suo stato di salute era critico…”

“Mettemmo il caso 
nelle sue mani”

Di fronte alla complicata situazio-
ne di suo padre, che era rimasto per 
ore senza un intervento medico effi-
cace e che presentava un quadro cli-

“Non so spiegare 
come, ma non mi 
sentivo affatto in 
salute. Da quando ho 
iniziato la novena, la 
sensazione di essere 
malata è passata”

Novena al Sacro Cuore di Gesù che la  
signora Giordana iniziò a pregare
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nico pericoloso, Francesco 
mostrò una certa angoscia, 
temendo un ulteriore peg-
gioramento delle condizio-
ni di salute del sig. Fortu-
nato. 

Ma il medico, veden-
do le medaglie della Ver-
gine di Fatima che lui e 
sua moglie portavano sui 
loro abiti come distintivo 
di cooperatori degli Aral-
di del Vangelo, disse loro: 
“Voi siete sempre protetti 
da Lei, quindi non preoc-
cupatevi”.

Visto che le soluzioni umane era-
no incerte, pur essendo ricorsi alla mi-
gliore assistenza medica possibile, era 
giunto il momento di unire le mani in 
preghiera e implorare dal Cielo un in-
tervento divino: 

“Tornammo nuovamente in ca-
mera e mettemmo il caso nelle mani 
di Donna Lucilia, chiedendo un mi-
racolo per mio padre che stava mol-
to male. Allora lasciammo una sua 
foto sotto il cuscino, sul lato dove c’e-
ra l’ictus, e pregammo sollecitando 
chiaramente il suo aiuto”.

Donna Lucilia non 
tardò ad esaudirli 

Come una madre vera e amorevo-
le, Donna Lucilia non tardò a venire 
incontro alle preghiere di questo fi-
glio afflitto.

“La mattina dopo, verso le 7, rice-
vemmo una chiamata dal medico che 
diceva: ‘Miracolo, miracolo, miraco-
lo! Ho appena fatto alcuni esami per 
definire l’operazione e non c’è più 
emorragia, è sparita!’”.

Impressionati, Francesco e sua 
moglie andarono subito all’ospedale. 
Lì, “il medico ci mostrò gli esami e ci 
spiegò che la percentuale che era ri-
masta poteva essere assorbita dall’or-
ganismo stesso, con l’aiuto di farma-
ci. Disse: ‘Non bisogna operare, non 
ho altro da fare in questo caso’. Con 
questo, vi passo a un altro medico’”.

Qualcuno li ha aiutati dal cielo…

Dopo il notevole miglioramen-
to delle condizioni cliniche di suo pa-
dre, Francesco non ebbe dubbi sul fat-
to che Donna Lucilia si sarebbe occu-
pata di questo caso fino alla fine:

“Dieci giorni dopo, mio padre la-
sciò l’ospedale e venne a fare la con-
valescenza a casa nostra. Nella sua 
alimentazione, eseguita nelle prime 
settimane per mezzo di una sonda, 
erano inclusi petali di rosa della tom-
ba di Donna Lucilia. 

“Dopo quaranta giorni, il medi-
co rimase impressionato nel vederlo 
arrivare alla visita di controllo cam-
minando con l’aiuto di un deambu-
latore. E al termine del terzo mese 
dall’incidente, durante un pranzo, 
mio padre ringraziò per tutte le cure 
ricevute e disse che era ora che ritor-
nasse a casa sua”.

Pieno di contentez-
za per il favore concesso, 
Francesco conclude la te-
stimonianza dicendo:

“La nostra più grande 
ricompensa è stata sentirlo 
parlare di nuovo e vederlo 
uscire di casa camminan-
do, perché era una delle ri-
chieste concrete che aveva-
mo implorato dal Cielo per 
intermediazione di Don-
na Lucilia. Sapevamo che 
qualcuno dal Cielo ci ave-
va aiutato ad aumentare la 
nostra fede, ed era chi si era 

preso cura di lui in ogni momento da 
quando era accaduto l’incidente”.

“L’intervento chirurgico è stato 
semplicemente un successo”

Anche Renata Patrícia Baía de 
Souza Cruz, di Belém, Brasile, ci 
scrive per raccontare una grazia otte-
nuta per intercessione di Donna Lu-
cilia durante il difficile periodo della 
malattia di suo marito.

“L’8 aprile del 2019 a mio mari-
to è stato diagnosticato un adenoma 
all’ipofisi che misurava circa quattro 
centimetri. Il tumore (benigno) ave-
va provocato una lesione irreversibi-
le nel nervo ottico, e l’intervento chi-
rurgico, obbligatorio in questo caso, 
sarebbe stato per salvargli la vita, dal 
momento che il tumore avrebbe con-
tinuato a crescere fino al punto di 
comprimere il cervello e causare ad-
dirittura il decesso. L’intervento non 
era curativo per la cecità in sé, perché 
la lesione aveva già tre anni.

“Nel giugno del 2019, in occasione 
del Primo Sabato, vennero con noi due 
sacerdoti araldi che avevano accettato 
di assistere mio marito in confessione 
e amministrargli la Sacra Eucaristia. 
Durante questa visita, uno di loro fece 
richiesta a Donna Lucilia di un mira-
colo per risolvere il caso. Pregammo e 
facemmo la richiesta insieme”.

E, come ci narra Renata, il risulta-
to di queste preghiere non si fece at-
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Il sig. Francesco Estuardo Ruiz Cruz con sua moglie

“Tornammo in 
camera e mettemmo 
il caso nelle mani 
di Donna Lucilia, 
chiedendo un miracolo 
per mio padre che 
stava molto male”
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Il marito della signora Renata de Souza Cruz, all’ospedale

Insisteva e affermava 
che c’era qualcuno 
che gli soffiava negli 
occhi e da molto 
vicino. Pensava 
che fosse qualcuno 
di bassa statura

tendere: “L’intervento chi-
rurgico fu semplicemente 
un successo”. 

Misteriosa presenza 
accanto al letto

Renata ci racconta an-
che un fatto accaduto du-
rante i sedici giorni di rico-
vero di suo marito, grazie 
al quale ha avuto la piena 
certezza che Donna Luci-
lia lo stava veramente pro-
teggendo con cure speciali:

“Mentre gli facevo 
compagnia improvvisa-
mente mi chiese di asciugargli gli 
occhi e mi chiese pure chi fosse che 
ci stava soffiando sopra. Voleva che 
la persona smettesse di soffiare e di 
lanciargli contro come dei foglietti di 
carta sminuzzati... Gli dissi che non 
c’era nessun’altra persona nella stan-
za, eravamo solo noi due. Ma lui insi-
steva e affermava che c’era qualcuno 
che gli soffiava negli occhi e da molto 
vicino. Pensava che fosse qualcuno di 
bassa statura vista la prossimità con 
cui sentiva il soffio”.

Che sia stata un’“allucinazione”? 
O c’era davvero qualcun altro in 
quella stanza? Secondo Renata, la 
risposta alla seconda domanda è sì: 

Donna Lucilia era presente al capez-
zale di suo marito, accompagnandolo 
con speciale premura nella sua gua-

rigione, che superò tutte le 
aspettative:

“Con nostra sorpresa, 
la sua vista migliorò gior-
no dopo giorno, e dopo 
venti giorni di ricovero fu 
dimesso. Quando arrivò a 
casa, scese dalla macchi-
na da solo nel parcheggio 
e mi disse di non preoccu-
parmi. Riusciva a vedere e 
avrebbe raggiunto l’ascen-
sore da solo. Ero davvero 
perplessa in quel momen-
to, ma esultante di gioia 
perché ero testimone di un 

grande miracolo che contraddiceva 
tutte le previsioni mediche sulla le-
sione irreversibile dell’occhio.

“Mi disse anche che vedeva meglio 
con l’occhio destro, che aveva ricevuto 
più soffio, ma il suo occhio sinistro era 
già aperto a metà e attualmente egli 
sente che si è aperto ancora un po’ di 
più, il che ci rende molto felici”.

*     *     *
Questi nuovi racconti di grazie ci 

portano a vedere, ancora una volta, 
quanto Donna Lucilia si sia dedicata 
con sollecitudine materna ai casi più 
intricati e irreversibili. Con efficienza, 
è vero, ma soprattutto con sovrabbon-
danza di calore e affetto. ²

Una biografia di Donna Lucilia Ribeiro dos Santos Corrêa de Oliveira,  
scritta da Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP, ed edita dalla Libreria Editrice Vaticana.

Richieste per email: segreteria@madonnadifatima.org, per tel.: 041 560 0891 o per Fax: 041 560 8828

Donna Lucilia
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Italia – Il 31 gennaio, trenta persone si sono consacrate a Gesù per le mani di Maria Santissima secondo il metodo 
di San Luigi Grignion de Montfort nella Chiesa di San Benedetto in Piscinula, Roma. La preparazione al solenne atto 

di consegna è stata guidata da Don Inácio Almeida, EP

El Salvador – Duecento persone in presenza e altre seicento via internet hanno partecipato alla cerimonia di Consacrazione 
alla Santissima Vergine tenutasi nella Parrocchia di Sant’Elena, nel comune di Antiguo Cuscatlan. Fedeli da Stati Uniti, Messico, 

Pakistan, Francia, Germania e altri paesi si sono uniti all’atto, presieduto da Don Gonzalo Raymundo Esteban, EP.

Repubblica Dominicana – La Solennità dell’Immacolata Concezione è stata commemorata con grande gioia e 
pompa dagli Araldi del Vangelo di Santo Domingo. Più di 150 persone hanno partecipato alla Messa celebrata, a 

causa della pandemia, nel campo sportivo del Collegio Nuestra Señora de la Altagracia.
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Brasile – L’Oratorio Madonna di Fatima, annesso alla casa degli Araldi del Vangelo a Nuova Friburgo, ha ospitato il 
31 gennaio la celebrazione del Sacramento della Cresima. Mons. Luiz Antônio Lopes Ricci, Vescovo diocesano, ha 

presieduto la Santa Messa durante la quale quindici persone hanno ricevuto il suddetto Sacramento dalle sue mani.

Mozambico – Le case della regione di Matola, città alla periferia di Maputo dove si trova la casa degli Araldi del 
Vangelo, sono frequentemente visitate da Don Santiago Canals, EP, e da altri missionari dell’Associazione. Durante 

le visite, si benedice la residenza e si distribuiscono medaglie della Santissima Vergine.

Guatemala – Il 15 dicembre, Don Javier Pérez Beltrán, EP, ha benedetto solennemente la statua della Madonna di 
Fatima posta all’esterno dell’ospedale Roosevelt, al fine di dare sicurezza e protezione a tutti coloro che le passano 

accanto. La cerimonia ha avuto luogo nel LXV° anniversario della fondazione dell’ospedale.
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Ecuador – Il mercoledì delle ceneri, Don Marlon Jimenez Calderón, EP, ha imposto le ceneri ai fedeli durante una 
Messa celebrata nella Casa degli Araldi a Cuenca. La cerimonia ha visto un numero limitato di partecipanti a causa 

delle norme sanitarie in vigore nel paese.

Perù – L’8 febbraio, alcuni cooperatori degli Araldi del Vangelo di Piura hanno invitato un sacerdote della 
Parrocchia di San Francesco di Querocotillo ad accompagnarli in visita all’ospedale di Emergenza Covid di Sullana 

portando il Santissimo Sacramento. Ore dopo, più di 40 persone malate sono state dimesse.

Brasile – I partecipanti dell’Apostolato dell’Icona “Maria, Regina dei Cuori” della regione di Suzano si sono 
riuniti nella Parrocchia del Buon Pastore per celebrare con gioia e solennità la Festa della Cattedra di San Pietro 

e il XX° anniversario dell’approvazione pontificia degli Araldi.
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Portogallo – Allo scopo di offrire momenti di preghiera e meditazione, gli Araldi stanno ritrasmettendo 
quotidianamente le Messe, l’Adorazioni del Santissimo  e altri atti realizzati nelle loro case in Portogallo. 

Propongono anche catechesi e corsi online sulle apparizioni di Fatima e su un’ampia varietà di argomenti.

l Santuario di Covadonga è stato il luogo scelto dai coo-
peratori degli Araldi delle Asturie per il loro ritiro annua-

le, che si è concluso ai piedi della “Santina” nella storica grot-
ta di Don Pelayo (foto 1). Anche i Cooperatori di Valencia, 
con l’aiuto delle suore di Madrid, hanno preparato un grup-
po di fedeli della Parrocchia di San Raimondo Nonnato, di 
Paiporta, per la solenne Consacrazione a Maria Santissima 

(foto 2). E il sabato successivo al mercoledì delle Ceneri han-
no avuto un giorno di raccoglimento e di esercizi spiritua-
li (foto 3). Sempre in occasione della Quaresima, nella casa 
degli Araldi di Camarenilla si è tenuta una giornata di ritiro 
per cooperatori, basata sugli insegnamenti di Sant’Ignazio di 
Loyola. Non sono mancati i sacerdoti che ascoltavano le con-
fessioni (foto 4) o i momenti dedicati all’Adorazione (foto 5).
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Sindaco rimuove la croce dalla città spagnola
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Cresce la persecuzione dei 
cristiani nel corso del 2020

Il rapporto annuale della ONG 
Open Doors afferma che più di tre-
centoquaranta milioni di cristiani nel 
mondo soffrono persecuzioni a cau-
sa della loro religione, a livello alto, 
molto alto o estremo. Questo equiva-
le a dire che una persona su otto che 
professano la fede cristiana si trova 
in questa terribile situazione.

Secondo l’organizzazione, que-
sta vulnerabilità si è aggravata a cau-
sa dell’epidemia di COVID-19, che è 
servita come pretesto per reprimere 
la libertà religiosa. Per l’elaborazione 
della lista, il termine “persecuzione” 
include sia la “dimensione visibile” 
– la violenza fisica – sa la dimensio-
ne meno visibile, che interessa diver-
si ambiti della vita, come la privacy, la 
famiglia, le relazioni sociali e la fre-
quentazione della chiesa.

Il documento sottolinea anche 
che il numero di cristiani uccisi nel 
2020 è aumentato del 60% rispetto al 
2019. I paesi che hanno raggiunto il 
livello estremo in termini di persecu-
zione sono stati: la Corea del Nord, 
l’Afghanistan, la Somalia, la Libia, il 
Pakistan, l’Eritrea, lo Yemen, l’Iran, 
la Nigeria, l’India, l’Iraq e la Siria.

al sesto piano, da dove è stato succes-
sivamente recuperato un tabernaco-
lo rotto contenente la Sacra Forma, 
racchiusa nel vetro e che non ha subi-
to danno alcuno. 

Attualmente, l’Ostia si trova nella 
Cattedrale di Santa Maria la Real de 
Almudena. Il parroco di Virgen de 
la Paloma, Don Rubén Pérez Ayala, 
e altre tre persone sono morte a cau-
sa dell’esplosione. Un altro sacerdo-
te che si trovava all’interno dell’edifi-
cio in quel momento è rimasto illeso. 

Ritrovata un’antica iscrizione 
in lode di Maria Immacolata

Una pietra di venticinque centime-
tri di diametro contenente un’iscrizio-
ne in onore della Madre di Dio è sta-
ta trovata nel deserto del Negev, vi-
cino al confine tra Israele ed Egitto. 
Fa parte della lapide funeraria di una 
donna che visse lì millequattrocen-
to anni fa. Le parole, scritte in greco 
antico, che fanno riferimento alla Ma-
donna sono: “Benedetta Maria, che 
ha condotto una vita immacolata”. 

Secondo l’Autorità Israeliana per 
le Antichità, il Parco Nazionale di 
Nitzana, dove è stata trovata la lapi-
de, ha una grande rilevanza per l’in-
dagine storica della regione. Nel V e 
VI secolo c’era sul sito una fortezza 
militare, chiese e un monastero. Era 

attolici della città spagnola di 
Aguilar de la Frontera, vicino a 

Cordoba, si sono scandalizzati per la 
decisione del sindaco socialista Car-
men Flores di rimuovere la croce che 
si trovava dal 1938 di fronte al Mona-
stero di San Giuseppe e San Rocco, 
delle Carmelitane Scalze. Secondo le 
autorità, la misura è stata presa per-
ché il simbolo religioso alludeva al re-
gime franchista. La destinazione del-
la croce è stata una discarica della cit-

tà, fatto che ha generato proteste 
sui social network.

L’Associazione Spagnola degli 
Avvocati Cristiani ha presentato 
una denuncia contro il sindaco pres-
so il Tribunale di Aguilar de la Fron-
tera con l’accusa di prevaricazio-
ne amministrativa con l’aggravante 
della discriminazione e di danno al 
patrimonio. L’ente sostiene, inoltre, 
che la procedura utilizzata da Car-
men Flores è stata illegale.

La croce del Monastero di  
San Giuseppe e San Rocco  

nella discarica
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Ostia consacrata rimane 
intatta dopo l’esplosione

Tra le macerie dell’edificio annes-
so alla Parrocchia Virgen de la Palo-
ma (Madrid), parzialmente distrut-
to dopo un’esplosione avvenuta nel 
gennaio di quest’anno, è stata trova-
ta un’Ostia consacrata rimasta illesa.

L’esplosione, causata da una for-
tuita fuga di gas, ha distrutto quattro 
piani dell’edificio parrocchiale dove 
vivevano il parroco e altri sacerdoti 
e ha provocato subito dopo un inten-
so incendio. Uno dei luoghi più col-
piti è stata la cappella privata situata 



Statua della Santissima Vergine resiste 
alla caduta di un albero

I
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anche parte del percorso utilizzato 
dai pellegrini cristiani nel loro viag-
gio verso il Monte Sinai.

Cento anni dalla 
consacrazione della Polonia 
al Sacro Cuore di Gesù

Quest’anno si svolgeranno spe-
ciali cerimonie per commemorare il 

l 27 gennaio, un forte temporale verificatosi a Ri-
beirão Preto, in Brasile, e che ha causato diversi dan-

ni, ha fatto cadere un albero su una cappellina di No-
stra Signora delle Grazie eretta in una delle piazze della 
città. La statua della Vergine, tuttavia, è rimasta intatta.

Le fotografie mostrano come la cappellina sia rima-
sto incastrata tra due grandi rami del tronco, distan-
do da essi solo pochi centimetri. Una delle responsabili 

per la manutenzione del luogo, impressionata dal fatto, 
ha commentato: “Non si è rotta nessuna lampada del-
la Madonna, niente che fosse intorno a lei. E tutto è fat-
to di vetro. Nemmeno i vasi. È come se i rami avessero 
schivato la statua”. 

La cappellina, costruita sedici anni fa, attira molti 
fedeli che cercano di omaggiare la Madonna e di rin-
graziarla per le grazie ricevute.

centenario della consacrazione della 
Polonia al Sacro Cuore di Gesù. L’at-
to fu eseguito il 27 luglio del 1920, 
quando la Chiesa implorò l’aiuto di-
vino di fronte all’avanzata russa in 
terre polacche. Nonostante la sua in-
feriorità numerica, il mese successivo 
l’esercito polacco riuscì a sconfiggere 
le forze di invasione.

Le celebrazioni ufficiali sono ini-
ziate il 10 gennaio scorso e culmi-
neranno nella Solennità liturgica 
del Sacro Cuore di Gesù, l’11 giu-
gno, occasione in cui il Presidente 
della Conferenza Episcopale Polac-
ca e Arcivescovo di Poznan, Mons. 
Stanisław Gądecki, rinnoverà l’atto 
di consacrazione del paese.



Due forme di lotta

I
Jeniffer de Jesus Exposto Santana
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Storia per bambini... o adulti pieni di fede?

Padre Filippo si avvicinò al letto del moribondo per dargli gli 
ultimi Sacramenti. Quale fu la sua sorpresa quando vide, nelle 
mani dell’agonizzante, quella stessa croce!

n un ridente villaggio viveva-
no due giovani amici, Rodri-
go e Filippo. Tutte le dome-
niche andavano a Messa nella 

piccola chiesa di Nostra Signora, Ma-
dre della Misericordia, dove avevano 
lezioni di catechismo con pa-
dre Adalberto. 

Le parole e il buon esem-
pio di questo sacerdote, or-
mai anziano, erano seguiti e 
ammirati dagli abitanti del 
villaggio. Era un vero padre 
che sapeva trattare ciascuno 
con la bontà e la delicatezza 
necessarie.

Ogni settimana Padre 
Adalberto raccontava nel-
la catechesi un nuovo episo-
dio della Sacra Scrittura: il 
sacrificio di Isacco, le epo-
pee di Giuda Maccabeo, il 
combattimento di Davide 
contro Golia, Gedeone che 
sconfigge i madianiti... E i 
bambini rimanevano incan-
tati nel vedere come questi 
personaggi avevano ottenu-
to vittorie così grandi aven-
do come arma soltanto la fi-
ducia in Dio. 

Alla fine della narrazio-
ne di quel giorno, Filippo 
pose questa domanda:

dovuto combattere in mezzo al cam-
po di battaglia, ma tutti noi dobbia-
mo vincere noi stessi... Siccome sia-
mo stati concepiti nel peccato origi-
nale, ognuno ha dentro di sé un ne-
mico invisibile che lo invita a fare il 

male. Lottare contro di lui 
richiede più fede, forza e fi-
ducia che combattere, spada 
alla mano, contro un poten-
te avversario.

I bambini rimasero in si-
lenzio per qualche istante. 
L’insegnamento del vecchio 
sacerdote era penetrato pro-
fondamente nei loro cuori, 
soprattutto in quelli di Ro-
drigo e Filippo.

Dopo la lezione, tutti tor-
narono a casa. I due amici, 
tuttavia, rimasero all’interno 
della chiesa, pensierosi. Allo-
ra Filippo ruppe il silenzio:

— Rodrigo, hai nota-
to quanto sono belle le sto-
rie del catechismo? Mi entu-
siasma il solo pensiero delle 
battaglie che quegli uomini 
hanno affrontato. Hai anche 
tu il desiderio di lottare?

— Sì, Filippo! Mentre Pa-
dre Adalberto raccontava le 
gesta di Giuda Maccabeo e 
dei suoi compagni, sentivo 

— Padre, come facciamo ad ave-
re un cuore così pieno di forza come 
quello di coloro che la Bibbia ci porta 
come esempio?

— La vita dell’uomo sulla terra è 
una lotta costante. Questi eroi hanno 

“Amico mio, porta questa croce con te; io rimarrò a 
pregare per te”
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nella mia anima la chiamata di Dio a 
compiere prodezze simili!

I due decisero allora di inginoc-
chiarsi davanti a una statua della Ma-
donna che era lì, chiedendo la grazia 
di saper lottare in qualsiasi campo di 
battaglia con la forza di quegli eroi. 

Gli anni passavano ed entram-
bi continuavano a pregare insieme 
per questa intenzione. Più pregavano 
Maria Santissima, più quel desiderio 
infiammava i loro cuori.

Un giorno, emissari provenien-
ti dalla capitale si presentarono nel 
villaggio chiamando a raccolta tut-
ti coloro che avevano più di quindici 
anni per difendere il regno. Una del-
le più importanti regioni di frontie-
ra era stata invasa ed era necessario 
difenderla! I due giovani esultarono 
alla notizia, ma... Filippo aveva solo 
tredici anni e l’editto stabiliva chiara-
mente il limite di età di coloro che si 
sarebbero potuti arruolare.

Tutto il villaggio si mise in moto 
per preparare le armi, i bagagli e i fi-
nimenti dei cavalli. Mancavano solo 
venti giorni alla partenza!

Giunta la data stabilita, tutti si riu-
nirono nella piccola chiesa per confes-
sarsi e fare la comunione. Si notava in 
Filippo una lieve tristezza perché non 
avrebbe potuto accompagnare Rodri-
go e gli altri che erano stati convocati. 
Grosse lacrime solcavano il suo viso 
nel vedere colui che tanto amava par-
tire per il combattimento.

Quando il viaggio stava per inizia-
re, Filippo uscì dalla folla e gridò a 
Rodrigo:

— Amico mio, porta questa croce 
con te, così non ti dimenticherai mai 
che sto pregando per te.

Dopo che Filippo ebbe consegna-
to al suo compagno il prezioso ogget-
to, i due si abbracciarono e Rodrigo 
proseguì per la sua strada.

Dopo settimane di viaggio diffi-
coltoso, Rodrigo e i suoi compagni 
poterono avvistare il campo di batta-
glia. Indescrivibile fu la gioia prova-
ta dai loro nobili cuori! Ebbero a ma-

lapena il tempo di 
gustarsela, perché 
l’esercito avversa-
rio era appostato 
a breve distanza. 
Lo scontro, che si 
prospettava im-
minente, sareb-
be arrivato contro 
un numero di ne-
mici che era spro-
porzionatamente 
maggiore.

Combatterono 
per tutto il gior-
no finché, quan-
do il sole tramon-
tava all’orizzonte, 
ne uscirono vitto-
riosi! Ma la batta-
glia non era termi-
nata. I nemici si ri-
tirarono a breve distanza dal confine, 
aspettando il momento opportuno 
per attaccare di nuovo. Sarebbe sta-
to necessario rimanere lì per molto 
tempo, a dire il vero, per molti anni, 
per difendere la zona che avevano ap-
pena recuperato.

Nel frattempo, il villaggio vive-
va in un clima di attesa. La gente era 
ansiosa di sapere come si trovavano 
i loro conterranei, ma le notizie non 
arrivavano…

— Saranno morti? La battaglia sarà 
stata vinta? – si chiedevano, pur met-
tendo le loro apprensioni, con serenità 
e fiducia, sotto la protezione di Maria.

Gli anni passarono e Filippo creb-
be fino a quando decise di intrapren-
dere la strada del sacerdozio. Diven-
ne un sacerdote così zelante che il Ve-
scovo decise di affidargli il compito di 
evangelizzare le regioni più lontane.

Un giorno, dovette intraprendere 
un viaggio più lungo del solito. Esausto 
per le numerose giornate di cammino, 
si imbatté in una fortezza e decise di 
chiedere riparo lì. Appena la sentinel-
la aprì la porta e si rese conto che si tro-
vava di fronte a un ministro del Signo-
re, lo fece entrare in tutta fretta, per-

ché proprio in quel momento un solda-
to stava per entrare in agonia.

Dimenticando la propria stan-
chezza, Padre Filippo si diresse im-
mediatamente presso il letto del mo-
ribondo per dargli gli ultimi Sacra-
menti. E quale fu la sua sorpresa 
quando vide nelle mani dell’agoniz-
zante la stessa croce che, anni prima, 
aveva dato al suo migliore amico: era 
Rodrigo! 

Questi era stato gravemente feri-
to in una battaglia ed era lì, in procin-
to di consegnare la sua anima a Dio. 
Entrambi non potevano credere al ri-
congiungimento dopo che erano pas-
sati così tanti anni! Le lacrime scor-
revano per l’emozione! 

Insieme ricordarono l’insegna-
mento del vecchio Padre Adalberto: 
“la vita dell’uomo sulla terra è una lot-
ta costante”. Dio, però, fa sì che ognu-
no combatta su un campo di battaglia 
differente: alcuni saranno chiama-
ti a versare il proprio sangue in dife-
sa del Bene, altri a lavorare e a sacrifi-
carsi per far risplendere nelle anime il 
Sangue del Redentore. Ma tanto que-
sto quanto quel combattimento dan-
no gloria a Nostro Signore. ²

Dimenticando la propria stanchezza, Padre Filippo si 
diresse immediatamente presso il letto del moribondo
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I SantI dI ognI gIorno ___________________________  Marzo
1. Beata Giovanna Maria Bonomo, 

badessa (†1670). Molto favori-
ta dalle visioni mistiche, ricevet-
te durante un’estasi le stigmate 
della Passione di Cristo. Fu ba-
dessa del monastero benedetti-
no di Bassano, Vicenza.

2. Beato Carlo, il Buono, martire 
(†1127). Principe di Danimar-
ca e Conte delle Fiandre, figlio 
del re San Canuto IV. Fu assas-
sinato davanti all’altare da uo-
mini in armi che lui tentava di 
pacificare.

3. San Marino e Sant’Asterio, mar-
tiri (†c. 260). Cittadini romani 
uccisi a Cesarea di Palestina du-
rante la persecuzione dell’impe-
ratore Galieno per aver profes-
sato la fede cristiana. 

4. San Casimiro, re (†1484 Grodno 
- Bielorussia).

Beato Umberto di Savoia, 
monaco (†1188). Costretto a la-
sciare il chiostro per occuparsi 
degli affari pubblici, tornò pre-
sto alla vita monastica con mag-
giore impegno.

5. San Virgilio di Arles, Vescovo 
(†c. 618). Ospitò nella sua dio-
cesi Sant’Agostino di Canterbu-
ry e i monaci inviati da San Gre-
gorio Magno per evangelizzare 
l’Inghilterra. 

6. Beata Rosa da Viterbo, vergine 
(†1253). Religiosa del Terzo Or-
dine di San Francesco, la qua-
le a Viterbo, all’età di diciotto 
anni, concluse precocemente il 
breve corso della sua vita.

7. III Domenica di Quaresima.
Sante Perpetua e Felici-

ta, martiri (†203 Cartagine 
- Tunisia).

Santa Teresa Margherita 
Redi, vergine (†1770). Religiosa 

dell’Ordine Carmelitano a Fi-
renze. Morì all’età di 23 anni, 
dopo una vita di intensa devo-
zione al Sacro Cuore di Gesù.

8. San Giovanni di Dio, religioso 
(†1550 Granada - Spagna). 

San Provino, Vescovo (†c. 
420). Discepolo di Sant’Am-
brogio, fu nominato Vescovo di 
Como in Liguria. Esercitò il suo 
ministero con grande saggezza 
e santità.

9. Santa Francesca Romana, reli-
giosa (†1440 Roma).

Santi Pietro Ch’oe Hyŏng e 
Giovanni Battista Chŏn Chang-
un, martiri (†1866). Padri di fa-
miglia coreani che collaborava-
no alla catechesi e pubblicavano 
libri cristiani. Per questo venne-
ro torturati e decapitati.

10. Santa Maria Eugenia di Gesù 
Milleret, vergine (†1898). 
A 22 anni fondò a Parigi la 

Congregazione delle Suore 
dell’Assunzione.

11. Sant’Eulogio, presbitero e mar-
tire (†859). Decapitato a Cordo-
ba, in Spagna, per aver glorio-
samente confessato il nome di 
Cristo.

12. San Paolo Aureliano, Vesco-
vo (†s. VI). Primo Vescovo di 
Saint-Pol-de-Léon, nell’attua-
le Francia.

13. Sant’Eldrado, abate (†c.840). 
Proveniente da una famiglia 
dell’aristocrazia franca, divenne 
monaco benedettino a Novale-
sa, Torino. Riformò il salterio e 
promosse la costruzione di nuo-
ve chiese.

14. IV Domenica di Quaresima, 
chiamata anche Domenica 
Lætare.

Santa Paolina di Fulda, re-
ligiosa (†1107). Dopo essere ri-
masta vedova per la seconda 
volta, decise di abbracciare la 
vita religiosa e fondò in Turin-
gia, Germania, il monastero di 
Paulinzelle.

15. San Zaccaria, Papa (†752). Go-
vernò la Chiesa con saggezza e 
prudenza, frenò l’invasione dei 
Longobardi, indicò il giusto go-
verno ai Franchi, dotò di chie-
se i popoli germanici e pro-
mosse l’unione con la Chiesa 
Orientale.

16. Santa Eusebia, badessa (†c. 
680). Badessa di Hamay-sur-
la-Scarpe, Francia, che dopo la 
morte del padre si ritirò con sua 
madre, Santa Rictrude, alla vita 
monastica.

17. San Patrizio, Vescovo (†461 
Down - Irlanda).
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Beata Maria Karłowska,  
fotografata intorno al 1930
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I SantI dI ognI gIorno ___________________________  Marzo
Beata Maria Barbara del-

la Santissima Trinità, vergine 
(†1873). Nata a Vienna, fondò la 
Congregazione delle Suore del 
Cuore Immacolato di Maria a 
Rio de Janeiro. 

18. San Cirillo di Gerusalemme, 
Vescovo e Dottore della Chiesa 
(†c. 386 Gerusalemme). 

San Braulio, Vescovo (†651). 
Discepolo e amico di Sant’Isido-
ro di Siviglia, nominato Vescovo 
di Saragozza, Spagna. Aiutò il 
maestro nella restaurazione del-
la disciplina ecclesiastica in tut-
ta la Spagna.

19. Solennità di San Giuseppe, 
sposo della Santissima Vergine 
Maria e Patrono della Chiesa.

Beata Sibillina Biscossi, ver-
gine (†1367). Rimasta cieca a 12 
anni, a 15 si fece terziaria dome-
nicana e visse per 65 anni in una 
piccola cella vicino alla Chiesa 
dei Frati Predicatori a Pavia.

20. San Giuseppe Bilczewski, Ve-
scovo (†1923). Esercitò un’am-
pia attività pastorale nella dio-
cesi di Lviv, in Ucraina, e si 
dedicò con ardente carità all’e-
dificazione dei costumi e alla 
formazione dottrinale del clero 
e del popolo.

21. V Domenica di Quaresima.

San Nicola di Flüe, eremita 
(†1487). Sposato e con 10 figli, 
rinunciò a importanti incarichi, 
abbandonò il mondo a 50 anni e 
si fece eremita. È il patrono del-
la Svizzera.

22. Beato Francesco Chartier, pre-
sbitero e martire (†1794). De-
capitato durante la Rivoluzione 
Francese per aver esercitato il 
suo ministero sacerdotale.

23. San Turibio di Mogrovejo, Ve-
scovo (†1606 Saña - Perù).

San Gualtiero, abate (†1095). 
Primo abate del monastero di 
Pontoise, Francia. Combatté i 
costumi simoniaci diffusi nel 
clero.

24. Beata Maria Karłowska, ver-
gine (†1935). Fondatrice del-
la Congregazione delle Suore 
del Divin Pastore della Divina 
Provvidenza in Polonia.

25. Solennità dell’Annunciazione 
del Signore. 

Beato Giacomo Bird, marti-
re (†1592). A quindici anni ab-
bracciò la Fede Cattolica e pra-
ticò la Religione in segreto. A 
diciannove anni fu condanna-
to e ucciso a Winchester, in In-
ghilterra, per essersi rifiuta-
to di partecipare a una Liturgia 
eretica. 

26. San Ludgero di Münster, Ve-
scovo (†809). Fondò diversi mo-

nasteri che divennero centri di 
propagazione della Fede. Predi-
cò il Vangelo nella Frisia, in Da-
nimarca e in Sassonia.

27. Beato Pellegrino da Falerone, 
presbitero (†1232). Uno dei pri-
mi discepoli di San Francesco 
d’Assisi, che, recatosi come pel-
legrino in Terra Santa, sperando 
di ricevere il martirio, non vide 
soddisfatti i suoi desideri perché 
suscitò l’ammirazione degli stes-
si saraceni.

28. Domenica delle Palme e della 
Passione del Signore.

Beata Giovanna Maria de 
Maillé, vedova (†1414). Dopo 
la morte di suo marito in guer-
ra, ridotta in miseria ed espulsa 
dalla propria casa, visse reclu-
sa in una cella presso il conven-
to dei francescani a Tours, in 
Francia.

29. San Marco di Aretusa, Vesco-
vo (†364). Vescovo di Aretusa, 
attuale Al-Rastan, in Siria, che 
durante la controversia ariana 
non si allontanò mai dalla vera 
Fede e subì una violenta perse-
cuzione al tempo dell’imperato-
re Giuliano l’Apostata.

30. San Ludovico da Casoria, 
presbitero (†1885). Sacerdo-
te dell’Ordine dei Frati Minori, 
fondatore dei Fratelli della Ca-
rità e delle Suore Francescane 
di Santa Elisabetta. 

31. Santa Balbina, vergine e mar-
tire (†c. 130). Di origine nobi-
le, ricevette numerose propo-
ste di matrimonio, ma rimase 
fedele al voto di verginità. Fu 
arrestata insieme a suo pa-
dre per ordine dell’imperato-
re Adriano e decapitata dopo 
lunghe torture.
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San Giovanni di Dio che soccorre 
un mendicante - Casa dos Pisa 

(Granada)



Una catena aurea tra il 
Cielo e la Terra

L
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Nella guerra mistica e metafisica ingaggiata tra 
la Donna e il serpente, alcuni dei colpi più precisi 
si assestano sulla terra, negli atti realizzati con 
solennità, compenetrazione e cerimoniale.

a campana annuncia che 
è arrivato il momento del-
la benedizione del Santis-
simo Sacramento. Silenzio-

samente, i religiosi si dispongono nei 
banchi della cappella pronti a riceve-
re le grazie proprie di questo atto li-
turgico. 

Dopo aver intonato il Pange lin-
gua, l’officiante traccia nell’aria per 
tre volte un ampio segno della Croce 
con l’ostensorio, avvolto nell’incen-
so. Qualche altra preghiera e il San-
tissimo Sacramento viene riposto 
nel tabernacolo. Un canto in lode 
della Regina del Cielo chiude la ce-
rimonia.

I religiosi, tuttavia, non si ritirano 
ancora dalla cappella. Vengono loro 
consegnate in forma solenne delle 
schede contenenti uno dei sette sal-
mi penitenziali. Solo dopo averle ri-
cevute fanno la genuflessione, a due 
a due, e si ritirano dal recinto in file 
allineate, cantando con energia. 

A un certo punto, le voci cessano. 
Per qualche istante, si sentono solo i 
passi decisi dell’ensemble che avan-
za. Allora uno dei religiosi dà inizio 
alla recita del millenario salmo di 

Davide e, in concomitanza, tutti ele-
vano le schede per implorare, in rec-
tus tonus, il perdono di Dio.

Dove è diretto un corteo così ma-
estoso? Si sposta dalla cappella al re-
fettorio, dove, dopo aver alimentato 
le anime, verranno nutriti i corpi. È 
qualcosa che ogni essere umano deve 
fare quotidianamente... I membri di 
questo gruppo, tuttavia, sottolineano 
questa necessità terrena con un’im-
postazione soprannaturale. Cercano 
di fare in modo che i pasti, come tutti 
gli atti della loro vita quotidiana, sia-
no rivestiti di cerimoniale.

Il cerimoniale è consolazione per 
le anime penitenti, gioia per le schie-
re celesti, incanto dei Beati. È il can-
to della Chiesa Cattolica, balsamo 
delle sue ferite, eco del suo passato e 
acclamazione per il suo futuro! È la 
voce dello Spirito Santo, gemito inef-
fabile che implora, cantico dell’ama-
ta. È il grido del Dio delle vittorie e 
ornamento dell’armata divina.

Chi conduce una vita contrasse-
gnata dal cerimoniale diventa fra-
tello degli esseri angelici, perché af-
ferma con il suo atteggiamento la su-
periorità dello spirito sulla materia, 

mentre proclama che le vie della Sto-
ria sono marcate da ciò che accade 
nelle alte sfere celesti.

Si può affermare, infatti, che c’è 
una catena aurea che unisce la ter-
ra al Cielo i cui anelli sono la vita se-
gnata dal cerimoniale. In ogni gesto 
liturgico eseguito con compenetra-
zione, nei passi cadenzati di una pro-
cessione, in ogni movimento sincro-
nizzato che obbedisce a voci di co-
mando, nella postura pia e raccolta 
durante i pasti o nella preghiera, il 
buon Dio rinvigorisce la sua allean-
za con gli uomini.

Con lo splendore dei suoi riti e 
delle sue cerimonie, la Chiesa si rive-
ste della gloria di cui molti vogliono 
spogliarla e affretta il giorno dell’in-
tervento dell’Altissimo. È Lui che in-
voca attraverso la divina finestra che 
il Cielo apre per contemplare i figli 
della Madonna che avanzano a ran-
ghi serrati contro l’opera di satana. 
Infatti, nella guerra mistica e meta-
fisica ingaggiata tra la Donna e il ser-
pente, alcuni dei colpi più precisi si 
assestano sulla terra, negli atti realiz-
zati con solennità, compenetrazione 
e cerimoniale. ²

Vitor Kosciuretsko Horst
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Sopra, momenti del cerimoniale che precede la cena nella Casa Lumen Prophetæ: inizio della Benedizione Eucaristica, 
processione nel cortile principale, ingresso nel refettorio, canto di un Salmo penitenziale e inizio della refezione; nella 

pagina precedente, particolare dell’Incoronazione della Madonna, opera del Beato Angelico - Galleria degli Uffizi, Firenze



San Giuseppe è un uomo fortemen-
te vincolato alle battaglie del be-

ne e chiamato ad aiutare coloro che le 
combattono. Poco visto come guerrie-
ro, in realtà dovrebbe essere invoca-

to come un autentico crociato, con la 
spada in pugno, mentre soccorre i cri-
stiani nelle lotte della vita.

Mons. João Scognamiglio Clá Dias, EP
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San Giuseppe - Casa San Lazzaro, San Giuseppe - Casa San Lazzaro, 
Mairiporã (Brasile)Mairiporã (Brasile)
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